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a Valle Giulia in Roma per la costruzione d i
un edificio da destinare alla sede dell'accade-
mia culturale danese » (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (4148) (Con parere
della III, della V e della VIII Commis-
sione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

Classificazione nella seconda categoria
delle opere idrauliche del fiume Tevere ne l
tratto compreso tra Ponte Milvio e Castel Giu-
bileo » (Approvato dalla VII Commissione de l
Senato) (4155) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti i n
sede referente :

alla. 111 Commissione (Esteri) :

« Ratifica ed esecuzione dei seguenti ac-
cordi internazionali firmati a Berna il 25 feb-
braio 1961 : Convenzione internazionale con-
cernente il trasporto di viaggiatori e di baga-
gli per ferrovia (C.I .V.) con relativi annessi ;
Convenzione internazionale concernente il tra -
sporto di merci per ferrovia (C .I .M .) con re-
lativi annessi ; Protocollo addizionale alle Con-
venzioni internazionali concernenti il trasporto
per ferrovia di viaggiatori e di bagagli (C .I .V . )
e di merci (C .I .M .) » (4129) (Con parere della
X Commissione) ;

alla Vlll Commissione (Istruzione) :

Istituzione e ordinamento della scuola
media statale » (Approvato dal Senato) (4160 )
(Con parere della I e della V Commissione) .

Seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero della difesa (3835) e del disegno
di legge : Delega al Governo per il riordi-
namento del Ministero della difesa e degli
stati maggiori, per la revisione delle leggi
sul reclutamento e della circoscrizione dei
tribunali militari territoriali (3224).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero della difesa e del disegno di legge:
Delega al Governo per il riordinamento de l
Ministero della difesa e degli stati maggiori ,
per la revisione delle leggi sul reclutament o
e della circoscrizione dei tribunali militari
territoriali .

Come la Camera ricorda, venerdì scors o
è stata chiusa la discussione generale ed esau-
rito lo svolgimento degli ordini del giorno .

Ha facoltà di parlare il relatore al bi-
lancio, onorevole Lucchesi .

LUCCHESI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, il di -
battito su questo bilancio, iniziatosi piutto-
sto pianamente, ma via via animatosi con
interventi di notevole ampiezza e di apprez-
zabile livello politico, consente al relatore non
solo di coglierne, in sintesi, le significazion i
più valide, ma altresì di ampliare, chiarire
e completare alcune indicazioni affrettata-
mente enunciate e qualche volta sottintes e
nella relazione scritta, o non puntualizzate
sufficientemente nella stessa pur ampia di-
scussione in Commissione .

Gli interventi hanno altresì messo in evi-
denza che se è stato giusto, e sul piano tecnico -
parlamentare doveroso, abbinare alla discus-
sione del bilancio quella del disegno di legg e
per il riordinamento del Ministero della difesa ,
ciò ha impedito a molti oratori di svolgere più
ampiamente i loro interventi, trovandosi quasi
tutti impegnati ad esprimere il loro pensiero
e le loro osservazioni anche sul predetto di-
segno di legge .

La discussione del bilancio si è- s ~iluppat a
intorno a tre gruppi fondamentali di problemi .
Primo gruppo: considerazioni sulla politica
generale militare dell' Italia, con ampi giri di
orizzonte, anche retrospettivi, sulla nostra
politica estera a quella intimamente legata, e
sulla linea politica in generale; secondo gruppo :
problemi del potenziamento e ammoderna -
mento delle nostre forze armate; terzo gruppo :
problemi del personale o, meglio, problemi
umani degli appartenenti alle forze armate .

Il discorso sul primo gruppo di problemi
è stato senza dubbio il più importante di que-
sto dibattito e su di esso si sono sviluppat i
alcuni interventi di rilievo non solo per la
valentia, la capacità e l'impegno dei colleghi
che hanno parlato, ma anche per il fatto che ,
esprimendosi in tali interventi soprattutto i l
punto di vista dei rispettivi gruppi parla-
mentari, ci troviamo di fronte a precise signi-
ficazioni politiche che sarebbe deplorevole di-
sattendere senza un onesto e sincero tenta-
tivo di ulteriore chiarificazione . Mi riferisco
in modo particolare agli interventi degli ono-
revoli Romualdi e Boldrini, ed a quello del
mio collega di gruppo, onorevole Raffael e
Leone .

Un'osservazione preliminare . Molti, quas i
tutti gli intervenuti nella discussione, hanno
creduto di cogliere una palese contraddizione
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nella relazione scritta – ovviamente per trarn e
argomenti a sostegno delle proprie tesi – tra
un preteso compiacimento del relatore e della
maggioranza per la relativamente modest a
e decrescente incidenza delle spese militar i
su quella pubblica in genere (ecco i pacifisti ,
ecco i rinunciatari, ecco i filoneutralisti e po-
tenziali traditori, si è gridato in quest'aula) e
la constatazione (da parte di alcuni dramma-
tica e apocalittica; di altri, coraggiosa e re-
sponsabile) dell'insufficiente preparazione e
della scarsità dei mezzi con la conseguent e
richiesta (quando perentoria, quando vellei-
taria) di ulteriori e più completi sforzi di ordin e
finanziario . La cosa ha sorpreso il relatore e
gli sia consentito di aggiungere a quanto già
detto egregiamente dal collega Raffaele Leon e
qualche altra considerazione .

I due fatti constatati, per quello che si
riferisce ai bilanci militari del presente come
degli esercizi degli ultimi anni, e cioè un a
incidenza delle spese militari relativamente
bassa e percentualmente decrescente non è
una constatazione compiaciuta (almeno ne l
senso con il quale hanno inteso interpretarl a
alcuni colleghi) e tanto meno un dato dell a
nostra politica militare che si consiglia o s i
auspica di mantenere . Tutt'altro; è invece una
constatazione che, giudicata nel suo valore ,
auspica e postula tutto il resto . Come ch i
dicesse in parole povere : sta bene; fino a qui
abbiamo speso poco e ce ne consoliamo per-
ché in fondo la pace è stata mantenuta e
l ' Italia ha fatto il suo dovere nel quadro de i
nostri impegni e per la sua sicurezza. Ora però
– anche perché la situazione economica gene-
rale del paese lo consente – dobbiamo orien-
tarci a fare di più . Non subito, stasera o al
massimo domani, come perentoriamente pre-
tende l 'onorevole Romualdi e neppure mai ,
come insinua dall 'altra parte l ' onorevole Bol-
drini: ma con gradualità e con razionalità, in-
serendo, o, come si dice oggi, integrando l o
sviluppo e l ' incremento della nostra politica di
difesa nel quadro più vasto della politica gene-
rale del nostro paese, come ha ben chiarito – a
nome del gruppo cui si onora di appartenere
anche il relatore – l'onorevole Raffael e
Leone .

Né deve dispiacere nè può essere oggett o
di artificiose interpretazioni l'ideale compia-
cimento del relatore per quelle constata-
zioni, non potendoglisi impedire di sognare
un mondo di pace, di concordia universale (ch e
è la vocazione intima di tutti i cristiani), da l
momento che i fatti nudi e crudi della realt à
presente I' obbligano poi a suggerire ed am-
monire relativamente alla necessità di una

più dinamica e realistica preparazione mi-
litare dell' Italia .

Gli uomini della democrazia cristiana no n
hanno mai considerato e non considerano
la guerra un'ipotesi fatale nelle vicende umane
o addirittura, onorevole Romualdi, una prova
suprema irrinunziabile per i popoli ; ma nep-
pure si lasciano intimidire da quanti – vo-
tati a cause estranee ai veri interessi del
popolo italiano, alle sue tradizioni, al su o
avvenire – vorrebbero vedere il nostro paese
avviato sugli sterili e pericolosi sentieri d'un
falso pacifismo e di una falsa neutralità .
Il discorso, però, a questo punto deve allar-
garsi ad altre considerazioni .

Il potenziale militare e la capacità e
preparazione difensiva di un popolo non s i
misurano soltanto, anzi si misurano sempre
meno dal numero degli effettivi alle armi ,
dalla durata della ferma militare, dalla massa
degli armamenti nei depositi o in cantiere .
Questa stolida illusione è già costata tant i
lutti e tante rovine al nostro popolo ! No !
Tale capacità va considerata prima di tutt o
in rapporto all'impegno morale ed uman o
del popolo stesso sulla linea della sua difesa ,
ed alla volontà di difendere con la propria l a
pace di tutto il mondo . Tale capacità va mi-
surata anche su altre dimensioni : su quella
economica in generale, su quella produtti-
vistica, su quella sociale . Allora si può age-
volmente constatare come tutto quello che
facciamo, anche le nostre scelte politiche ,
anche la nostra volontà di adeguamento a i
mutamenti profondi della nostra società na-
zionale, tutto contribuisce in modo armo-
nico e positivo ad elevare il livello della nostra
capacità difensiva e della nostra volontà di
essere, sul piano mondiale, non un paese che
non fa notizia – come brutalmente afferma
l'onorevole Romualdi – ma un paese, ed u n
grande paese, che sa di poter contare in un
solo modo : portando avanti la propria politic a
di sviluppo economico e sociale .

Non possiamo perciò accettare le tes i
semplicistiche ed unilaterali della destra –
anche se espresse con convinzione – di un' Ita-
lia succuba ed inerte, di un'Italia che è
così – negletta, avvilita e disprezzata – so l
perché non ha tot e tot divisioni, tot e tot can-
noni, tot e tot navi in mare ed aeroplani in
cielo .

Onorevole Romualdi, non si accorge che ,
così ragionando, ella rivaluta anacronistica-
mente quanto ebbe un giorno ad osservar e
al presidente Roosevelt il dittatore Stalin ne l
suo rozzo tentativo di capire la potenza de l
papato: ma quante divisioni ha questo papa ?
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ROMUALDI. Ma noi non siamo i l
papato .

LUCCHESI, Relatore . È veramente scon-
certante sentire ragionare così, soprattutt o
se una tale impostazione viene raffrontat a
con quanto sostengono, oggi come ieri, i co-
munisti .

Ha detto l'onorevole Romeo e ha incal-
zato l'onorevole Boldrini con il solito dit o
accusatore puntato contro il Governo : ma
come ? Niente è mutato nella vostra politic a
militare ? Continuate a muovervi entro i
vecchi schemi ? Siete sempre a rimorchi o
degli alleati e degli Stati Uniti ?

Potremmo rispondere: perché? Siete forse
voi cambiati ? E forse cambiato quel mond o
del quale siete ancora così solleciti ed attent i
difensori ?

Onorevoli colleghi dell'estrema sinistra,
niente è cambiato, niente poteva cambiare ,
almeno nel senso nel quale lo pretendereste
voi, perché questa non è la politica del
centro-sinistra né di qualsiasi altra formul a
di governo; questa è la politica dell'Italia ,
condizionata non dalle nostre scelte sul pian o
della politica .interna, ma dalla situazion e
internazionale, dalla realtà della guerra fredda
tra i due mondi, dal muro di Berlino ancor a
minacciosamente in piedi, dagli scarsi o ad-
dirittura irrilevanti progressi della confe-
renza per il disarmo, dalle armi russe a Cuba ,
dalla non smentita volontà di espansione e
sopraffazione dell'imperialismo moscovita ,
ammessa quest'ultima a chiare lettere anche
dal collega Lenoci .

Tutte cose dette e ripetute, anche i n
questa Camera, dallo stesso Presidente del
Consiglio, per non citare il ministro onore-
vole Andreotti (ma, evidentemente, qualche
volta non si ascolta con attenzione) .

L'onorevole Romualdi insiste: se non è
cambiato nelle parole, è cambiato nei fatti .
Da qui l'interpretazione fantasiosa del viaggi o
in America del nostro ministro della difesa ,
da qui i lunghi svolazzi sui sentieri della no-
stra politica estera, chiamata in causa come
responsabile dei presunti cambiamenti .

È avvilente, non per noi che abbiamo die-
tro le nostre spalle oltre un decennio di seri a
e concreta politica estera e della difesa, m a
per i nostri oppositori, trovarli fermi su posi-
zioni dimostratesi infondate fin da quand o
noi scegliemmo la nostra linea: mondo occi-
dentale e patto atlantico .

Niente scelte nuove come pretendereb-
bero i comunisti, niente di sostanzialment e
mutato come ingiuriosamente sostengono gl i
altri (ingiuriosamente non per noi, ma per

l'Italia) nella nostra fedeltà e nella nostr a
volontà .

Mi sono soffermato — come del resto egre -
giamente ha fatto il collega onorevole Raf-
faele Leone — su questi generali aspetti dell a
nostra politica militare e di difesa, perché
mi sono sembrati e mi sembrano i punti fon-
damentali dai quali prendere l'avvio per l'ul-
teriore discorso. Così infatti si sono regolat i
altri colleghi intervenuti nel presente dibat-
tito con considerazioni efficaci, pertinenti ,
sentite e sofferte . Ne è derivato un arricchi-
mento sostanziale del dibattito che mi prem e
sottolineare. Dall'onorevole Filippo Guerrier i
all'onorevole Cuttitta, dagli onorevoli Borin
e Colasanto, agli onorevoli Bardanzellu e Le-
noci, tutti hanno contribuito ad elevare i l
dibattito su una piattaforma di serena e re-
sponsabile considerazione ed a dargli u n
tono che consola prima di tutto noi e con
noi, spero, gli appartenenti alle forze armat e
e tutto il popolo italiano. Interessante, sott o
questo profilo, il discorso dell'onorevole Le -
noci .

Passato il primo momento di sorpresa
per talune considerazioni che l'oratore so-
cialista andava svolgendo con un certo im-
paccio (almeno così ho sentito io e chied o
scusa al collega se l'impressione è stata sba-
gliata) sul modulo di vecchie posizioni, non
ancora completamente maturate, di que l
partito, il suo discorso divenuto improvvisa-
mente arioso ed aperto quando è entrato ne l
vivo dei problemi interessanti la vita dell e
nostre forze armate, è stato ascoltato con
una certa emozione tanto era diverso, tant o
era pieno di calore rispetto a quelli freddi e
crudi degli oratori di estrema sinistra .

Ciò che diceva l'onorevole Lenoci er a
uguale a quello che poco prima avevano
detto gli onorevoli Borin e Bardanzellu ed a
quello che subito dopo avrebbe detto l'ono-
revole Filippo Guerrieri, diffondendo in quest a
aula una commozione della quale lo rin-
graziamo sentitamente .

Tutti d'accordo, salvo leggere sfumature ,
sulla necessità di decisioni idonee a far rag-
giungere alle nostre forze armate, sul pian o
tecnico e sul piano della dotazione, un livell o
più elevato. Si è discusso sul costo di quest a
operazione, sul come scaglionarla nel tempo ,
sulla priorità nella scelta.

La relazione aveva indicato in circa 70 0
miliardi la cifra giudicata necessaria da im-
pegnare in un congruo numero di anni, per
il potenziamento del nostro apparato difen-
sivo. Dalla discussione è emerso che tal e
cifra non deve assolutamente spaventare e
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che vi sono oggi le condizioni economiche e
sociali per un tale sforzo .

Un popolo – ha osservato qui l'onorevole
Guerrieri – che si permette il lusso di spendere
in fumo la ragguardevole cifra di 500 miliard i
annui, può ben affrontare i necessari sacrific i
per le proprie forze armate e per concorrere ,
in una parola, al mantenimento della propri a
pace e della propria sicurezza .

Responsabilmente si deve aggiungere ch e
tale concorso non si realizza quando si affer-
ma che occorre 10, ci si impegna per 5 e ci s i
contenta per 2 .

Occorre inoltre ripetere che le spese per
le dotazioni militari non sono spese impro-
duttive come taluno continua a considerarle ,
soprattutto se si riesce a stimolare le nostr e
industrie non solo limitarsi a sollecitar e
commesse dalle forze armate italiane ma ad
entrare in gara con quelle di altri paesi per
forniture alle forze armate della nostra al-
leanza, così come è avvenuto per ì Fiat
104-G .

Ed eccoci a considerare i problemi riguar-
danti gli appartenenti alle forze armate ,
problemi degli ufficiali, dei sottufficiali, de i
soldati, degli avieri, dei marinai, degli ope-
rai negli arsenali, di tutti i dipendenti ch e
svolgono la loro attività al servizio de l
Ministero .

I problemi umani, attuali ed in prospet-
tiva delle forze armate, sono obiettivament e
gravi e vanno riconsiderati con consapevo-
lezza ed impegno .

Non basta, però, onorevoli colleghi, come
ha fatto il relatore e come in molti intervent i
è stato sottolieato, limitarsi a belle e talor a
commoventi parole all ' indirizzo del nostr o
esercito, della nostra marina, della nostr a
aviazione, dei nostri carabinieri . Tali pro-
blemi non si risolvono neppure puntando i l
dito accusatore contro la maggioranza ed i l
Governo affermando : voi siete responsabil i
del decadimento delle istituzioni militari ,
quindi del loro prestigio, quindi dello scars o
amore degli italiani verso di esse . Come non
basta quanto vanno suggerendo o insinuand o
altri, e cioè il declassamento degli uomin i
in divisa, a difesa del paese, ad una semplice
componente burocratica della grande mac-
china dello Stato

Respingiamo l'accusa degli uni e le pro-
spettive degli altri .

Da quando, dopo la guerra, si è iniziata
la ricostituzione morale e materiale dell e
nostre forze armate, da quando le nostre
linee di politica estera hanno ristabilito

obiettivi e prospettive per tale organizzazione
e per gli uomini in essa impegnati, da quand o
insomma, dalla ricostruzione morale e mate-
riale del paese è riemerso il volto sacro dell a
patria, gli uomini ed i giovani attratti dall a
vocazione militare hanno sentito di essere
ancora e nuovamente una realtà insostitui-
bile della nuova Italia .

Si, onorevoli colleghi, in questi anni dell a
nostra recente storia nella quale un po '
tutti noi, insieme con il nostro popolo, siamo
stati modesti protagonisti, le ondate del
pessimismo, del sarcasmo, dello scetticism o
– abilmente alimentate dalla sovvertitric e
propaganda comunista – si sono infrante a i
margini di un più cosciente e responsabile ,
anche se meno esteriorizzato, patriottismo
degli uomini cui è affidata la difesa del nostro
paese .

E se abbiamo parlato di vocazione mili-
tare, ribadiamo questo concetto . Sotto le
armi non si va, nessuna carriera militare s i
intraprende, i durissimi sacrifici che tal e
stato comporta non si sopportano solo in
funzione di prospettive unicamente mate-
riali, di onori da ricevere, di promozioni d a
conseguire, se non c'è alla base una chiamata ,
un'inclinazione, un desiderio .

Non si può per ciò imputare alle sole
prospettive economiche e di carriera, inver o
non allettanti, il fenomeno del depaupera -
mento umano delle nostre forze armate .

Se fossi un marxista, cioè uno abituat o
ad intepretare i fatti umani unicamente e
puramente in chiave economica e materia -
lista, potrei affermare, a proposito dell o
scarso concorso dei giovani alle carriere volon -
taristiche nelle forze armate : i giovani, i gio-
vani soprattutto del sud, non corrono più
verso tali carriere, perché trovano più co-
n'odo, facile e semplice salire sul treno e
andare a cercarsi un lavoro o una qualsias i
occasione di guadagno nel triangolo indu-
striale italiano . D'accordo E vero anch e
questo, ma non solo questo !

Il fenomeno va imputato più profonda-
mente alla generale trasformazione dell a
società italiana, veramente rapida ed im-
pressionante, con orizzonti che sempre più
si chiudono nella ricerca di un puro edoni-
smo; trasformazione non sufficientemente so-
stenuta sul piano morale da validi presid i
di ordine spirituale . Si va cioè verso una so-
cietà dove l'egoismo minaccia di diventare
una virtù, dove i sentimenti sono compress i
e schiacciati dalle violente manifestazioni d i
sfrenate ambizioni, di desideri inappagati ,
di benesseri non raggiunti .
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Una società- cioè- che si orienta a pro -
durre sempre più sibariti con l'unica alter-
nativa di una lotta tra quelli che già lo sono
e quelli che lo vogliono diventare, non può
essere una società dove allignino la vocazion e
e le « virtù » militari, intesa la parola nel suo
significato etimologico .

Se ci si aggiunge poi una certa inclina-
zione al contentarsi di essere numeri nell a
massa piuttosto che uomini e persone, a
sparire cioè in quel numero per meglio go-
derne i non appariscenti vantaggi, si comin-
cia ad avere un quadro più completo e più
vero delle cause che incidono nel manife-
starsi e crescere del fenomeno .

Prevengo una facile obiezione : non siete
voi del Governo, voi della maggioranza demo -
cristiana, che da quasi quindici anni guidate i l
paese, responsabili di questa situazione ? No ,
onorevoli colleghi . La nostra dottrina e la
nostra azione politica hanno sempre postu-
lato e postulano una società diversa da quella
che ereditammo dagli epigoni liberali e dal
fascismo, diversa da quella incantata dagl i
pseudoideali del materialismo . Una società
cioè nella quale la persona umana ed i valor i
spirituali che l'individuano hanno sempre te-
nuto e tengono il primo posto .

Era necessario riaffermare questi con-
cetti fondamentali per meglio capire quell o
che noi suggeriamo di fare .

Ben vengano cioè, diciamo noi, i miglio-
ramenti economici e di carriera, giustament e
reclamati dalle categorie militari e civili de l
Ministero della difesa ; ben vengano tutte l e
leggi che noi faremo, e non sbadatamente ,
come ha insinuato che faremmo il collega ono-
revole Cuttitta; ben vengano nuove norme
sull 'avanzamento se si ritengono necessarie ;
si provveda pure a presentare ai giovani co n
più concreti allettamenti economici e material i
il volontariato militare; si assicuri pure a
tutti quelli che lasciano il servizio un sereno
ed adeguato trattamento di quiescenza per gl i
anni della vecchiaia.

Tutto questo dobbiamo fare, tutto que-
sto faremo come del resto abbiamo fatto e
come è sempre stato riconosciuto, ma no n
basterà . i bene, anzi, che non basti .

Il problema di fondo è un altro, è un pro-
blema di una più viva rivalutazione morale e
spirituale delle carriere militari nel quadr o
più vasto del servizio verso la patria e la co-
munità nazionale . Non per andare verso la
creazione di una casta di privilegiati ma verso
un'élite di uomini per i quali contino anche i l
prestigio, il rispetto e l'amore dal quale s i
sentano circondati, e la coscienza di un dovere

al quale tutti possono essere elettivament e
chiamati .

Solo considerando il problema in questa
prospettiva, ci accorgiamo quanto acquistin o
valore le cose che facciamo ed abbiamo in-
tenzione di fare nella scuola e nella formazion e
delle nuove generazioni perché quelle virtù
cui accennavo ritrovino l'ambiente per un a
naturale espansione e la vita nostra, della
nostra comunità, sia sorretta da validi ideali .

In questa visione e con questi orientamenti
ci dichiariamo d ' accordo sulla necessità de l
riordinamento del Ministero della difesa d i
cui all ' altro disegno di legge abbinato a que-
sta discussione, siamo disposti ad esaminare
favorevolmente la riduzione della ferma co n
conseguente allargamento dei criteri di sele-
zione, riteniamo opportuno integrare il periodo
alle armi, sempre più efficacemente, con i l
prima ed il poi della vita dei nostri giovani e
delle loro aspirazioni . Affermando questo, del
resto, noi non diciamo niente di nuovo perché
su questa linea si muove da tempo la nostra
organizzazione militare .

Come i cannoni, le navi e gli aerei non sono
l'unica cómponente materiale della nostr a
preparazione difensiva, assommandosi ad essa
il nostro potenziale economico, così, onorevol i
colleghi, gli uomini in divisa o impiegati nell a
vita dell'organizzazione militare non ne son o
l'unica componente umana. In senso più
generale, cioè, esercito siamo anche tutti noi ,
è tutto il popolo, sono i vecchi e i nuovi com-
battenti . Cosa potrei allora aggiungere di più
e di meglio, onorevole ministro, alle parol e
così vive, così umane, così commoventi pro-
nunziate in questa Camera da tutti i colleghi e ,
con accenti nobilissimi, soprattutto dal col-
lega onorevole Filippo Guerrieri, a proposito
della promessa pensione agli ex combattenti ?
Con gli onorevoli Filippo Guerrieri, Cuttitta ,
Bardanzellu e Lenoci parlavano loro, i vecchi
combattenti della guerra 1915-18 ; con me, con
l'onorevole Borin, con i colleghi Romualdi e
Boldrini parlavano i combattenti della se-
conda guerra mondiale e della Resistenza .

Ebbene, onorevoli colleghi, non possiamo
più far attendere questi anziani combattenti !
Le gerarchie militari, i quadri, i sottufficiali e i
militari di truppa, volontari o di leva, gli
impiegati civili e le maestranze degli arsenal i
possono anche attendere, forse attenderann o
anche volentieri, purché non attendano più
loro. Loro no !

Sempre accennando ai problemi del per-
sonale, non posso esimermi dal richiamare
quelli relativi a tutti i dipendenti civili del-
l 'amministrazione militare : non solo Quelli
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delle gerarchie burocratiche ma quelli degl i
arsenali e degli stanziamenti militari, degli
istituti e laboratori di alta specializzazione mi-
litare, navale ed aerea.

Anche in questo dibattito i problemi di
questo personale sono affiorati più volte, sia
nelle parole crudamente denunziatorie del-
l'onorevole Romeo (e la risposta datagli viva-
cemente dal collega Colasanto mi esime dal
tornarci sopra) sia in quelle più riflessive '
e perciò più responsabili, di altri colleghi .
Occorre non trascurare mai i vasti e com-
plessi problemi umani, economici e sinda-
cali di tale personale .

È dispiaciuto molto al relatore, e credo
anche ai colleghi, che sia mancato nel dibat-
tito l'intervento dell'onorevole Veronesi (il
quale ha dovuto rinunciarvi all'ultimo mo-
mento) sui problemi dell'aviazione civile .
Tali problemi non hanno dato luogo a rilievi ,
ma solo ad alcune esortazioni, del resto no n
nuove, a far presto quello che Parlamento e
Governo sono impegnati a fare per dare all a
nostra aviazione civile, nella sua autonomia ,
nuovo impulso e maggior vigore .

Esortazioni che potrebbero indurre in u n
falso giudizio, quello cioè dell'immobilità o
dell'inerzia dell'aviazione civile italiana, ferma
ad attendere i nuovi ordinamenti . Questo
non sarebbe vero e ne fanno fede le stati-
stiche in ore di volo, in merci e passeggeri
trasportati, in nuove linee istituite o intensi-
ficate, in nuovi aerei (e si tratta sempre di
materiale costosissimo) acquisiti alla nostr a
bandiera .

Chi vi parla, perciò – ripetendo quanto già
detto nella relazione circa l'urgenza di risol-
vere quel fondamentale problema e quell i
con esso intimamente connessi – sente di
dover aggiungere un particolare elogio a tutt i
gli uomini impegnati, in nome dell'Italia, a
mantenere la nostra bandiera nelle prime posi-
sioni sulle vie del cielo in nobile e civilissima
gara con le altre nazioni .

Credo altresì di interpretare il sentiment o
di questa Camera inviando un pensiero di
reverente ricordo a quanti, anche recente -
mente, hanno immolato la vita in quest o
servizio .

Svolgendo questa mia replica sulla di-
scussione del presente bilancio, onorevoli col-
leghi, mi sono venuto man mano accorgend o
quanto sia, anch'essa – così come la relazion e
scritta – imperfetta e lacunosa, tali e tante
sono ancora le cose da illustrare, chiarire e
prospettare .

In una materia così vasta, in una materi a
che investe problemi altissimi come quelli

della pace e della nostra sicurezza, non s i
riesce, non si riuscirà mai a dire bene ed a
dire tutto quello che, magari confusamente ,
ognuno di noi sente che dovrebbe essere detto .

Più difficile ancora arrivare ad una con-
clusione, non una conclusione qualsiasi, s i
intende: una conclusione, cioè, che nella su a
validità tranquillizzi la nostra coscienza e di a
al popolo italiano la certezza che i suoi pro-
blemi di sicurezza e di pace sono ben presenti –
per le responsabilità che implicano – al Par-
lamento e al Governo.

Ebbene, onorevoli colleghi, questa con-
clusione mi viene suggerita da una brev e
conversazione avvenuta qualche giorno f a
tra me ed un illustre collega di parte liberal e
nei corridoi di questa Camera . Lamentandomi ,
cioè, io con lui elle nel suo intervento si foss e
limitato alla sola legge di delega senza alcun a
considerazione sul bilancio, quel collega mi
disse che condivideva quanto da me scritto ,
però con una differenza: io queste cose le
dicevo con fiducia, lui questa fiducia non
aveva e non nutriva .

È vero, onorevoli colleghi I E può essere ,
anzi mi dispiace che sia una grande diffe-
renza. Io, ma non solo io, io con i colleghi
della maggioranza queste cose le diciamo con
fiducia. Con fiducia abbiamo svolto le nostr e
considerazioni e pronunziate alcune parol e
di allarme sulle deficienze riscontrate e i
problemi non risolti . Ma non con una fiducia
infondata o cieca, ma con la fiducia consape-
vole di chi sente che il Parlamento, il Go-
verno, le forze armate non saranno mai, in
alcuna occasione, impari ai compiti che l a
situazione o le vicende determinano. Così
nel passato, così nel presente, così nell'av-
venire .

Fiducia, onorevoli colleghi, in noi, fiduci a
nel nostro ministro della difesa che già così
ampie prove ha dato di saper dirigere il com-
plesso organismo militare, fiducia nelle ge-
rarchie e nella loro competenza, passione e
volontà, fiducia in tutti gli uomini cui sono
affidatele nostre armi per la difesa della patria.

È proprio in funzione di questa fiduci a
che ci accingiamo a dare il nostro voto favo-
revole al presente bilancio perché siamo fer-
mamente convinti di dare ancora una volta i l
nostro voto per la nostra sicurezza, per l a
nostra fedeltà agli impegni liberamente pres i
ed ai nostri ideali, il nostro voto per l'Itali a
e per la pace nostra e di tutto il mondo .

(Applausi al centro — Congratulazioni) .
PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare

l'onorevole Buffone, relatore per il disegno d i
legge n. 3224.
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BUFFONE, Relatore . Concludendo il di -
battito sul disegno di legge relativo alla de -
lega al Governo per il riordinamento del
Ministero della difesa e degli stati maggiori ,
per la revisione delle leggi sul reclutament o
e della circoscrizione dei tribunali militar i
territoriali, mi si perdonerà se, per economi a
di tempo, non rifarò la storia, d'altra part e
sinteticamente ma chiaramente espressa nell a
relazione scritta, delle ragioni che motivano
il provvedimento .

Mi fermerò soltanto su qualche osserva-
zione fatta dai colleghi intervenuti nel dibat-
tito, primo fra tutti il rilievo avanzato da i
colleghi Messe e Guadalupi (quest'ultimo di-
chiaratosi per l'astensione critica) circa i l
mancato rispetto del dettato costituzionale ,
secondo il quale i poteri del Parlament o
possono essere delegati in presenza di cas i
eccezionali ed urgenti e comunque su mate -
ria ben definita e contornata .

Lo stesso onorevole Messe, nell ' intento d i
dimostrare che urgenza non v'è, afferma che
della cosa di parla ormai da quindici anni .

così, onorevole Messe: quindici anni che
tutti parliamo di disfunzioni e di carenze ;
quindici anni durante i quali è venuta alla luc e
tutta una fitta fioritura di proposte e di
richieste per regolare questa o quella ma-
teria prevista dalla delega ; ma le cose sono
rimaste al punto di partenza.

Ora io vorrei interpellare sinceramente i
colleghi : credono che attraverso la via ordi-
naria si possano disciplinare, normalizzandole
e rendendole rispondenti alle esigenze d i
di istituto, le branche di cui è fatto cenn o
nel disegno in esame ? Onestamente non s i
può addebitare al Parlamento una scarsa
funzionalità ed una scarsa produzione legi-
slativa . La verità è che il moto vorticos o
assunto dalla nazione sul piano dello svilupp o
economico, normativo, sociale ; l'esigenza della
tutela e del rispetto delle minoranze politich e
impegnano sempre più la Camera in dibattiti
di politica interna ed estera su mozioni, in-
terpellanze, interrogazioni, materie queste che
rappresentano l'alimento della democrazi a
parlamentare .

La delega di cui ci occupiamo contiene ele-
menti che investono non una, ma una seri e
di leggi, il cui carattere estremamente tecnico ,
accompagnato dalla pletora dei relativi ar-
ticoli, importerebbe un onere di tempo con-
siderevole, e comunque tale da distogliere
il Parlamento da altro lavoro egualmente
importante ed indilazionabile . Tutto questo
renderebbe senza dubbio difficoltosa, per non

dire quasi impossibile una ponderata formu-
lazione delle leggi medesime .

Il Governo, rendendosi conto della par-
ticolare delicatezza dei provvedimenti e del -
l'importanza che essi rivestono, propone al -
l'articolo 6 la formazione di una Commission e
di parlamentari (senatori e deputati) con i l
compito di fornire preventivamente il pro-
prio parere sulle varie discipline legislative .
L'esperienza ormai decennale da me e da
altri colleghi fatta circa il rispetto e la consi-
derazione con cui gli organi tecnici del Mi-
nistero – e in primo luogo il ministro – hanno
dei parlamentari della Commissione difesa ,
è garanzia sufficiente per poter affermare ch e
la funzione della Commissione stessa sarà
garantita e quindi determinante agli effett i
della formulazione delle leggi delegate .

Dipenderà da noi, dalla serietà con l a
quale ci appresteremo al lavoro, dalla ma-
niera con cui sapremo superare impostazioni
personali e particolaristiche o, peggio ancora ,
interessi politici di parte, fare in modo di
affermare il superiore interesse delle forz e
armate, della loro efficienza strutturale, or-
ganizzativa, addestrativa e numerica, tute-
lando così il prestigio del Parlamento, impe-
gnato attraverso noi in uno dei settori più
delicati della vita nazionale .

Lasciamo da canto, quindi, il rispetto
puramente formale del dettato costituzional e
e ricordiamoci che l'istituto della delega
(del resto, usato più volte in questi ultim i
anni) si appalesa sempre più indispensabile
quando si vogliono, con le dovute garanzie ,
affrontare e risolvere questioni che attengon o
a complesse materie tecniche .

Agli altri rilievi penso non sia compito
del relatore rispondere, il quale, semmai ,
esprimerà il parere sugli eventuali emen-
damenti proposti .

Concludendo la discussione del bilanci o
della difesa, desidero sciogliere un voto del -
l'animo, ringraziando il Governo per quant o
è riuscito a fare nel trascorso quinquennio
in favore delle forze armate, nel corsò d i
questa terza legislatura .

La Commissione difesa – presieduta in
maniera veramente encomiabile dall'onore-
vole Pacciardi – ha cercato, lavorando co n
serietà, di adeguarsi alle esigenze dell'esercito ,
della marina e dell'aeronautica, cercando d i
secondarne le aspirazioni ed i bisogni . Tutti
i provvedimenti legislativi sono stati lievitat i
con cura amorevole, e, quando è stato possi-
bile, modificati sempre in meglio . Questo
impegno dei parlamentari valga come atte-
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stato di affetto a quanti servono con attac-
camento ed amore la patria in silenzio co-
sciente, ma non per questo meno sentito e
sofferto . (Applausi al centro) .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEON E

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole ministro della difesa .

ANDREOTTI, Ministro della difesa . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, l'uso d i
non avere una relazione scritta da parte de l
Governo per gli stati di previsione mi impe-
disce di rimettermi a questa relazione, com e
qualche volta si fa nella discussione dell e
leggi ; d'altro canto un tale procediment o
non sarebbe corretto né cortese verso i
colleghi che sono intervenuti nel dibattit o
in modo approfondito, ed ai quali perciò è
dovuta una risposta .

Io mi trovo per il quarto anno a dover
presentare alla Camera il bilancio della difesa
e posso, quindi, non ritornare sui problem i
dell'inquadramento politico generale di que-
sto bilancio, problemi che restano immutati ,
come hanno riconosciuto – centrando ne l
vero – sia coloro che l'hanno detto in sens o
positivo, sia coloro che l'hanno detto in
senso critico .

Abbiamo registrato con sodisfazione l'at-
tutirsi di alcuni giudizi ostili alla nostra
politica mili tare, con la scomparsa di pregiu-
dizi e di false interpretazioni . Dico con sodi-
sfazione, anche perché io ritengo che in molt i
settori dell'amministrazione, ma in mod o
particolare nel settore della politica estera
e in quello della politica militare, sarebbe
auspicabile aver sempre una maggioranza
più larga della stessa maggioranza parla-
mentare, sia per orientare l'opinione pubblic a
sia per rappresentare delle valutazioni che è
bene siano le più larghe possibili .

Per fornire le mie risposte seguirò l'ordine
cronologico degli interventi, pregando i col-
leghi di non misurare in quantità di parol e
l'importanza che il ministro dà ai loro inter-
venti e di non rammaricarsi se, svolgendo u n
tema toccato da vari oratori, risponderò a
quello che ha parlato per primo, mentre al -
l'oratore successivo darò una risposta molto
più sintetica o non toccherò affatto l'argo -
mento .

Prima, però, di occuparmi degli intervent i
dei vari oratori, devo ringraziare il relatore
al bilancio e il relatore al disegno di legge d i
delega al Governo; essi hanno svolto un la-
voro molto dettagliato e hanno fornito, i n
un documento scritto e negli interventi orali,

molto materiale che servirà certamente com e
indirizzo all'amministrazione .

L'onorevole Romeo, che è stato il prim o
oratore, ci ha chiesto se abbiamo dei dat i
sulla produttività delle aziende. Il quesito
è importante, perché ogni tanto ricorre l a
falsa concezione dell'inutilità degli stabili -
menti militari . Noi possiamo dire che vi son o
punte di produttività più alte e meno alte ,
come dappertutto nel campo industrial e
oggi però la media della produttività delle
nostre aziende è molto elevata .

L'anno scorso abbiamo cominciato ad
impostare un tipo di bilancio per queste azien-
de e già abbiamo dei risultati ; per quanto
riguarda i soli stabilimenti dell'esercito, nel -
l'anno che ora si chiude, abbiamo potuto
idealmente fatturare 19 miliardi di lire di pro -
dotto. Però, non soltanto con delle cifre
possiamo valutare l'importanza degli arse-
nali, dei cantieri e degli stabilimenti militar i
in genere, perché accanto al prodotto nuovo
vi è tutto il lavoro di riparazioni, vi è il la-
voro di collaudo, vi è la preparazione dei
prototipi . Questa attività è molto importante ,
anche perché serve come termine di para-
gone; se l'amministrazione infatti non avess e
questi strumenti alle sue dirette dipendenze ,
non potrebbe probabilmente sapere di essere
nel giusto, quando formula i suoi capitolat i
o quando commette all'esterno delle produ-
zioni o degli incarichi di carattere economico .

Noi possiamo quindi esprimere un giu-
dizio positivo nei confronti degli stabilimenti .
La ragione per la quale abbiamo voluto met-
tere nel disegno di legge di delega anche i l
riassetto e l'ammodernamento di questi sta-
bilimenti (scontando in partenza la critica
di chi dice che ciò si poteva fare anche con
un atto amministrativo, senza una specific a
autorizzazione di legge) è di carattere poli-
tico: vogliamo infatti che il Parlamento, ne l
darci la delega, affermi il valore e la perma-
nenza di questi stabilimenti, in modo che s i
possa, una volta per sempre, togliere dal
tappeto delle nostre discussioni questo argo-
mento, che oggi non avrebbe più una og-
gettiva consistenza .

Capisco benissimo che per ragioni politiche
si voglia rifiutare la delega al Governo ; pro-
babilmente, se io fossi all'opposizione, ra-
gionerei nello stesso modo . Ma sulla sostanza
del problema non possiamo non riconoscer e
la validità di quanto abbiamo proposto a l
Parlamento e che già è stato approvato dal
Senato .

Negli stabilimenti, dopo l'entrata in vi -
gore dello stato giuridico, vi è indubbia-
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mente una maggiore serenità . Lo Stato, che
ha fatto giuste leggi contro la provvisoriet à
di certi contratti nell'industria privata, cred o
che, a sua volta, fosse largamente in contrad-
dizione, fino a che non avesse dato uno stat o
giuridico ai contratti propri . Qui non è i l
caso di impostare una discussione di carat-
tere tecnico sul ruolo delle commissioni in -
terne e su quello dei sindacati . Certamente
nello stabilimento, la commissione interna
ha una sua funzione, come rappresentanza
diretta della collettività; direi che il sinda-
cato – non sono uno specialista in materia –
ha una funzione più di « vertice », per quant o
riguarda i nostri stabilimenti, cioè di discus-
sione sugli indirizzi . Ripeto quello che ho
detto in Commissione: abbiamo tutta la con-
venienza a sapere come pensano le persone .
Se uno dovesse, per considerazioni di carat-
tere esterno, votare in un modo e pensare
in un altro, oltre tutto farebbe una pessim a
operazione di carattere politico, e noi do-
vremmo augurarci di non avere mai simil i
sdoppiamenti di personalità, che sono tra
l'altro avvilenti, anche per la personalità
umana dei lavoratori .

Uno dei punti importanti toccati nel di -
battito in tema di problemi degli operai ri-
guarda l'inquadramento, che oggi proced e
abbastanza bene. Gli operai da inquadrare era -
no circa 50 mila ; ne sono stati già inquadrat i
23 mila; 10.500 decreti sono alla Corte de i
conti e in questi giorni ne saranno inviati altr i
4 .200. Ho fatto controllare le istruttorie degl i
11 mila restanti : sono a buon punto . Devo
ringraziare l'onorevole sottosegretario De Meo ,
che pungola anche in questo settore . Mi si dice
– e speriamo che sia esatto (non lo dico per
l'onorevole De Meo, ma per quell'ignoto che
può dare un'informazione non perfettamente
corrispondente) – che per la fine di quest o
anno l ' inquadramento dovrebbe essere com-
piuto .

Mi si permetta di affermare che, quando
ci si lamenta, bisogna ricordare che se in
parte i ritardi dipendono da noi, in parte di -
pendono anche da coloro che devono fare gl i
adempimenti (che sono poi quelli che si la -
mentano e che, attraverso i loro rappresen-
tanti, vengono a chiedere che si faccia pi ù
presto) .

Altro punto assai importante è quello ch e
riguarda gli allievi, dato che l'età media degli
operai nei nostri stabilimenti è alquanto ele-
vata . Se siamo convinti dell'utilità della per-
manenza di questi stabilimenti, dobbiam o
naturalmente preoccuparci anche della lor o
vita negli anni futuri .

È in corso di preparazione un disegno d i
legge per regolare i corsi per allievi e special-
mente per stabilire che alla fine dei corsi gli al -
lievi idonei possano essere senz'altro inquadrat i
nei personale. Si eviterà così quella sfasatura
che, ripeto, non è giusto criticare ; perché noi ,
come amministrazione militare, abbiamo pre-
parato, in zone dove non esistono scuole d i
mestiere, altri giovani – accanto a quell i
che dovevano entrare nei nostri stabiliment i
– ai quali è data così la possibilità di una istru -
zione che altrimenti non avrebbero mai avuta. .

Sappiamo, però, quanto sia complicat o
il fatto di poterne assumere solo una parte ,
mentre gli altri debbono aspettare che s i
apra un concorso per vacanza naturale o pe r
esodo volontario. Quindi presentiamo questo
disegno di legge che regola meglio la disci-
plina dei corsi e che dà alcuni vantaggi a co-
loro che poi entreranno nell'amministrazion e
militare . Dobbiamo preoccuparcene per i l
domani quando, avendo una concorrenza pre-
vedibilmente maggiore nell'industria privata ,
avremo difficoltà a trovare dei giovani per i
nostri arsenali o per i nostri cantieri .

Sono certo, pertanto, che questo disegn o
di legge, che corrisponde ad un modo di pen-
sare che diverse volte ha trovato il parer e
unanime della Commissione, sarà approvat o
nelle prossime settimane .

Chiedo scusa se non tocco tutti gli altr i
argomenti, ma altrimenti dovremmo stare
qui molto a lungo e andremmo contro quella
economia di discussione che v'è nella tratta-
zione di questi bilanci .

L'onorevole Borin ha parlato del poten-
ziamento delle forze armate, cioè ha ricono-
sciuto la necessità di un ammodernament o
sia dei mezzi corazzati sia della meccanizza-
zione dell'esercito e delle altre due forze
armate, secondo quei programmi che son o
stati formulati e che le Commissioni hann o
avuto modo di conoscere direttamente, alme -
no nelle loro linee generali .

Come si concilia la necessità di avere mag-
giori fondi con le esigenze del Tesoro ? Ri-
cordo di avere assistito, muto, da sottose-
gretario, alle lotte dell'allora ministro Pac-
ciardi con i ministri del tesoro dell'epoca :
ora sono cambiate le persone, ma sono l e
poltrone che hanno determinati ruoli polemic i
nella pubblica amministrazione. Ebbene, come
si concilia, ripeto, la necessità di avere, anche
per le ragioni che dirò dopo, più mezzi a di-
sposizione, con la necessità di non provocare
fenomeni monetari difficili o sperequazioni
nel difficile equilibrio del nostro bilancio gene-
rale ? Si concilia con la rateazione . dov'è
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possibile, di quelli che sono i carichi di spesa
per le forniture militari . Tanto più che sap-
piamo benissimo che, a differenza di altri tip i
di forniture, è molto difficile racchiudere
quelle militari in un bilancio annuale, i n
quanto le programmazioni, le progettazioni, l e
procedure di carattere amministrativo sono
sempre molto più lunghe dei dodici mesi pre-
scritti . Questo cì dà modo, come del resto
è stato sperimentato anche nel passato, d i
fare programmi di finanziamenti con carich i
pluriennali .

L'onorevole Borin ha parlato anche del -
l'annoso problema della ferma militare . Qui
possiamo sgomberare il terreno, perché l a
durata della ferma non è un dogma . Ripeto
qui, che si può essere degli ottimi italian i
pensando che vanno bene dodici mesi, com e
avviene in alcuni paesi, e si può essere al-
trettanto ottimi italiani pensando che i mes i
della ferma dovrebbero invece essere diciotto .
Potrei ironizzare con alcuni colleghi i qual i
dicono che diciotto mesi sono troppi perché
si toglie ai giovani tempo prezioso, mentr e
idealmente quei colleghi sono poi vicini a u n
sistema di paesi che hanno un servizio d i
leva di ventiquattro mesi teorici ma di tren-
tasei effettivi. Però qui ci occupiamo dell e
cose di casa nostra .

Perché ritengo che , qualche cosa poss a
essere fatto ? Perché veramente, non a caso ,
nella legge delega abbiamo contemplato un a
revisione delle categorie di ridotta attitudin e
militare, sopprimendo la ridotta attitudin e
militare vera e propria ed introducendo u n
concetto di « attitudine professionale », cio è
un concetto nuovo e più rispondente a quelle
che sono le prestazioni che si fanno sotto le
armi .

Oggi indubbiamente (non dobbiamo na-
scondere i numeri, che tra l'altro in Parla-
mento non potrebbero essere celati) vi è un a
percentuale molto alta di giovani iscritti nell e
liste di leva che, o per ragioni sociali (e s u
questo non ho niente da discutere, perch é
si tratta di nobilissime ragioni : carichi d i
famiglia e particolari situazioni del genere )
o per ridotta attitudine militare, non prestano
servizio alle armi . In realtà i giovani ch e
fanno il soldato sono meno della metà dei
contingenti di leva .

Noi pensiamo che la durata del servizi o
militare possa e debba essere riveduta, con-
ciliando le esigenze della preparazione mili-
tare con quelle della vita civile . A titolo di
convinzione personale – ma è su questa strada
che camminiamo – ritengo si possa arrivar e
ad una ferma di 15 mesi . È un contempera -

mento che non è frutto però di spirito tran-
sattivo, ma di uno studio molto serio che è
continuato in questi anni ed è stato molt o
approfondito .

Non occorre invece una legge particolar e
per quanto riguarda un'altra aspirazione ch e
è stata fatta valere, cioè quella di quei gio-
vani che vogliono andare sotto le armi no n
a 21 anno ma a 18 . Questi, chiudendo a quel -
l'età la loro attività di studio, non voglion o
interrompere poi la propria attività lavora-
tiva. Adottando per essi la norma sul volon-
tariato, stabilendo cioè che per questi vo-
lontari a 18 anni vi possa essere l'assolvi -
mento dell'obbligo di leva, credo che il pro-
blema possa trovare una soluzione in via
sperimentale . Del pari in via sperimentale – e
la Commissione è stata concorde – è stato
aumentato il limite di età per gli student i
universitari delle facoltà aventi corsi di studi
di cinque o sei anni .

L'onorevole Guadalupi ha parlato del -
l'e Eurocontrol ». Vedo l'onorevole Veronesi ,
specialista pluriennale in questa materia ,
che, non essendo potuto intervenire prima, m i
ha mandato un lunghissimo telegramma, espo-
nendomi quello che avrebbe voluto dire s e
fosse stato presente (e la cosa è tanto più
commendevole in quanto i telegrammi no n
godono di franchigia parlamentare) . Gli ono-
revoli Guadalupi e Veronesi ricordano certa -
mente quale è stata la posizione del Governo ;
poiché il ministro non è semplicemente il
notaio della propria amministrazione, ma v i
è anche un coefficiente di volontà politica
che egli deve far valere . Però su argoment i
in cui vi è un contenuto tecnico molto pro -
fondo, non si 'può prescindere dalla valuta-
zione dell'amministrazione . Io allora ricors i
a tutti i generali di squadra aerea, che natu-
ralmente potevano esprimere un giudizio
non solo teorico ma anche tecnico, fondat o
sulla propria esperienza e tutti, ad eccezione
di uno – l'allora direttore generale dell'avia-
zione civile – furono concordi nel ritenere
che l'Italia non dovesse partecipare alla
fondazione dell'« Eurocontrol » . Intanto si è
istituito l'« Eurocontrol » e sono cominciat e
le ratifiche; finora tre nazioni soltanto hann o
depositato le ratifiche, ma questo non c i
scandalizza, perché anche da noi a volte l e
ratifiche vengono perfezionate giuridicament e
solo dopo molti anni . Ho chiesto di nuov o
all'amministrazione un parere in proposit o
e direi che esso è stato ancor più negativo ,
perché mentre l'allora direttore generale dell a
aviazione civile era favorevole, l'attuale è
invece contrario. Questo non vuol dire che
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non sì debba seguire tutto il lavoro di svilupp o
dell'« Eurocontrol » (impegno che abbiam o
mantenuto, anche se con una certa lentezza )
per adeguarvisi e che in un secondo moment o
non si possa intervenire . Oggi riteniamo che ,
per ragioni finanziarie e tecniche, non si a
ancora venuto il momento di ridiscutere l a
posizione assunta dall'Italia nel momento
istitutivo dell'« Eurocontrol » .

L'onorevole Guadalupi ha poi parlat o
della delega e ha rilevato che la Commis-
sione parlamentare esiste, sì, ma non h a
poteri deliberativi . Questo è un cliché tradi-
zionale: quando si dà la delega al Governo ,
la Commissione parlamentare non ha ma i
poteri deliberativi, perché allora si tratte-
rebbe di una Commissione legislativa estrema-
mente ristretta, cioè di qualche cosa dì di -
verso da quello che è il meccanismo costitu-
zionale della delega. Però, che io sappia, mai ,
quando è intervenuta una delega al Governo ,
si è avuto un contrasto così aspro, tale da
determinare maggioranza o minoranza ; e
specialmente su problemi come questo, non
è prevedibile che questo contrasto si in-
stauri .

Perché abbiamo voluto la delega ? A que-
sto punto mi riallaccio anche a quello che h a
detto l'onorevole Messe. Perché dal 1947 si è
fatto poco. Al tempo dell'Assemblea Costitu-
ente si volle unificare il Ministero, ma natu-
ralmente non si trattò di un'operazione intesa
semplicemente a fare in modo che un solo
ministro fosse a capo dei tre ministeri preesi-
stenti . Sarebbe stato troppo poco ; del resto,
poiché già al tempo di Mussolini era cos ì
– egli, infatti oltre agli altri ministeri che di-
rigeva, era a capo anche di questi tre – non
vi sarebbe stato neanche bisogno di una legge ,
e sarebbe stato sufficiente che al titolare d i
uno dei tre dicasteri fosse affidato l'interim
degli altri due. Ma si doveva seguire un in-
dirizzo, che non credo fosse soltanto quello
di cambiare il nome ai tre ministeri prece-
denti, unificandoli in uno solo : si voleva
anche uno snellimento, un coordinamento ,
l'unificazione di alcuni servizi essenziali . È
passato molto tempo e questo ancora non è
stato fatto (in parte – devo aggiungere –
perché vi sono difficoltà oggettive che dobbia-
mo rispettosamente considerare) . Non credo ,
infatti, che non si sia voluto fare niente d i
proposito . Penso che anche qui si debba met-
tere un punto fermo: le cose che posson o
essere fatte si devono fare ; le altre, che non
possono essere fatte, dobbiamo tutti insieme,
amministrazione e Parlamento, riconoscer e
che non possono essere fatte. Si smetterà al-

lora di credere che non si voglia fare que l
lavoro di ammodernamento che è rimast o
sospeso dal 1947 .

Non credo, poi, che siano fondate l e
eccezioni giuridiche . Oltre agli argoment i
portati dall'onorevole Buffone ed a quell i
illustrati nel corso della discussione da altr i
deputati, a me pare vi sia una esigenza tec-
nica prevalente : quella di cercare di dare u n
assetto molto coordinato . Facendo molte
leggi separate in base alla legislazione ordi-
naria si rischia, in piena buona volontà e
senza cattiveria da parte di alcuno, di avere ,
o in partenza (disegno o proposta di legge)
o al momento di arrivo (accettazione di
qualche emendamento), una legislazione ch e
appaia poi disarmonica . Noi tutti, infatti ,
siamo testimoni di che cosa voglia spesso
dire un emendamento « a scoppio ritardato » ,
ovvero quella che si usa definire una « leg-
gina » (il che è poi un eufemismo, perché l e
leggi non si misurano a peso o a seconda del
numero di parole) . Leggina o piccolo emenda-
mento sono solo un modo per indorare qual -
cosa che lì per lì può sembrare un atto d i
carità o un necessario complemento, ma ch e
successivamente crea molte sperequazioni ,
per cui si debbono fare altre leggine, altri
emendamenti .

Per questo, quel poco o molto che sarà
possibile fare per quanto riguarda gli indi -
rizzi della legge delega, vogliamo farlo con
una visione unitaria, senza che vi sia la pos-
sibilità di avere poi, all'interno di quest o
lavoro di unificazione, delle disarmonie .

Aggiungo che a questo proposito vi è un
emendamento dell'onorevole Colasanto . Illu-
strerò poi il parere specifico sulla questione .
Comunque non mi preoccupa il fatto ch e
l'emendamento passi, perché avere la legge -
delega un mese prima o un mese dopo, è l a
stessa cosa. Quello che mi interessa è avere
un voto anche della Camera dei deputati ch e
riconosca che questa unificazione deve essere
fatta e che chiude cioè l'arco aperto dal 1947 ,
E spero che il Senato, se l ' emendament o
sarà accolto, possa a sua volta ratificarlo in
termini brevi .

L'onorevole Messe ha poi parlato a lungo
della funzione di capo di stato maggiore ,
tema già altre volte da lui responsabilmente
toccato. Per alcuni aspetti la legge-delega è
abbastanza precisa . Cioè in un sistema di
larga collaborazione internazionale di forz e
armate, va stabilito chi sia il tramite tecnico -
militare della collaborazione stessa . E va
anche ordinato quello che oggi è stato più o
meno organizzato di fatto, senza un indirizzo
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giuridico impegnativo, un indirizzo legisla-
tivo .

Deve essere fatto un ulteriore passo
avanti ? Deve essere dato un primato di co-
mando a questo capo di stato maggiore, nei
confronti dei tre capi di stato maggiore di
forze armate ? Non siamo ancora matur i
per questo, almeno come studio da parte
del Ministero . L'esperienza degli altri paesi
ci dimostra che la stessa formula del comi-
tato dei capi di stato maggiore è una formul a
opinabile. L'America in questi ultimi dodici
anni ha cambiato già due volte ed il sistema
funziona in modo diverso dalla regolamenta-
zione scritta e si tende a cambiare ancora
una volta . Di fatto devo dire che il comitat o
dei capi di stato maggiore esiste, perché già
ora i capi di stato maggiore, sia nella formula-
zione del bilancio proposta al ministro, sia
nella esecuzione degli atti più importanti de l
Ministero, operano collegialmente con il cap o
di stato maggiore della difesa (certo, giuri-
dicamente questo non è previsto, nel senso ,
cioè, che non dà ad uno un potere superiore
nei confronti degli altri) . Come pure esiste
un lavoro collegiale dei sottosegretari, insieme
con ì segretari generali, per l'andament o
amministrativo e legislativo dell ' amministra-
zione. Sono tutte cose che seguono il vecchio
itinerario del « fatto » che precede il « diritto » .
Mentre penso che, sui punti che abbiamo fis-
sato per la legge-delega, si sia maturi e si
abbiano già le linee per poter fare le leggi
delegate, non mi sentirei però oggi di andare
più oltre, perché non avrei il materiale
pronto . È vero che vi è un anno di tempo, m a
è un anno abbastanza particolare per tutti ,
compresi i deputati che faranno parte della
Commissione consultiva per le leggi delegate ,
e non sarà quindi facile, almeno per alcun i
mesi, radunarci . Perciò, non vorrei andare
più avanti . Non è che io neghi l'esistenza d i
questa esigenza, anzi l'esigenza di una chia-
rezza, di una predeterminata gerarchia d i
autorità esiste e credo che, dopo le legg i
delegate, si potrà forse fare una legge orga-
nica sullo stato maggiore e sugli stati mag-
giori della difesa in modo particolare .

Per quanto riguarda il segretario gene-
rale unico, il Consiglio superiore era stat o
contrario, ma io ho ritenuto di dover pre-
sentare ugualmente la mia proposta al Con-
siglio dei ministri, che l 'ha approvata, come
poi è stata approvata dal Senato .

Che cosa significa il segretario generale
unico ? Significa il responsabile del coordi-
namento amministrativo, restituendo all e
direzioni generali le funzioni loro attribuite

dalle leggi ; cioè il segretario generale unico
non deve essere un superdirettore generale
che si sostituisce nell'amministrazione attiva ,
la cui responsabilità, anche giuridicamente ,
è dei direttori generali e dei loro collabora-
tori . Sfrondiamo di molto le attribuzioni
degli attuali segretari generali, dando quell o
che deve essere dato agli stati maggiori ( e
poiché ora spesso vi sono duplicazioni in
atto di funzioni, vi sarà tutto da guadagnar e
nel dare agli stati maggiori quello che già
hanno e sopprimere quello che non occorre )
e nello steso tempo restituiamo al segretari o
generale proprio quella funzione di coordina-
mento amministrativo, che è sua per istitu-
zione. Per questo ho mantenuto, anche con-
tro il parere del Consiglio superiore, la mia
idea. Qualcuno voleva che fosse tolto i l
Consiglio superiore . L' onorevole Guadalup i
ed altri hanno detto : forse è bene togliere il
Consiglio superiore dallo studio della legisla-
zione delegata. Non mi pare giusto, anch e
perché è una legge generale quella che dà al
Consiglio superiore il diritto di esprimere i
suoi pareri e all'amministrazione il dovere
di sentirli . Ma poi è bene, specialmente in
questa materia, essere sicuri anche di un vot o
di competenza qual è quello che può dar e
il Consiglio superiore .

Degli altri punti toccati dall'onorevole
Messe, lo ringrazio . Ho preso diligente not a
di alcuni suggerimenti importanti, quali quell i
relativi ai servizi elettronici delle tre forze
armate e ai servizi di missilistica, nonché
quello relativo alla divisione degli approvvi-
gionamenti dai consumi . Mi sembrano argo -
menti di grande interesse, i quali potranno
essere tenuti presenti nelle relazioni delle legg i
delegate .

L'onorevole Bardanzellu ha parlato del-
l'amor patrio, su cui tornerò più tardi, e po i
deIl'aviazione civile . Tema annoso quest o
dell'aviazione civile, di cui ho udito parlar e
sin dal primo giorno in cui sono entrato qu i
e sono trascorsi ormai diversi anni . Pochis-
simo tempo dopo la mia nomina a ministr o
della difesa, mi sono affrettato a presentare
il relativo provvedimento, giacché verament a
sembrava che il Ministero della difesa voless e
detenere questo servizio come una specie d i
colonia e che assolutamente non volesse ce-
dere questo settore .

Ho presentato, dicevo, quel disegno d i
legge al Senato nel luglio 1959 e il Senato lo
ha modificato . Io non entro nel merito del-
l'organizzazione dell'aviazione civile ; mi sem-
bra però debbano essere fatte due precisa-
zioni : anzitutto che certe spese non possono
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essere evitate, perché vi sono infrastrutture
assolutamente indispensabili . Si sono com-
piuti miracoli con le limitate possibilità de l
bilancio . In secondo luogo, che circa gli aero-
porti noi abbiamo predisposto un programm a
generale che speriamo dia meno amarezz e
di quelle che non si siano avute per l'aero -
porto di Fiumicino. Questo programma gene-
rale si fece però in occasione del riordinamento
delle ferrovie e comportava, di conseguenza,
una piccola spesa, nei confronti di quella
gigantesca necessaria per le ferrovie . Poiché
però l'aviazione civile non era ancora incor-
porata nelle ferrovie, il programma non ebb e
fortuna .

Vi sono in ogni modo aeroporti i qual i
possono essere rimessi in valore anche co n
somme modeste . Mi diceva or ora l'onorevole
sottosegretario Pugliese, che cura questa ma-
teria, che il Ministero del bilancio ha dato i l
proprio consenso a questo riguardo, così ch e
potremo affrontare rapidamente il problema .
Mi è però del pari necessario dire che, se pos-
siamo fare tutti i voti e levare tutti gli auspic i
perché si organizzi meglio l'aviazione civile ,
non possiamo tuttavia non riconoscere il largo
progresso che si è determinato in quest o
settore .

Mi limiterò, onorevoli colleghi, per non
tediarvi, a citare soltanto poche cifre . La
nostra compagnia di bandiera, l'Alitalia, che
nel 1958 aveva una rete di 93 mila chilometri ,
attualmente ha una rete di 145 mila chilo -
metri . Sono stati imbarcati negli ultimi ann i
1 .888 mila passeggeri, sbarcati 1 .876 mila
passeggeri, mentre i passeggeri in transit o
sono stati 710 mila. I veicoli in arrivo e, natu-
ralmente, lo stesso numero in partenza son o
stati nell'anno solare 1961, nei nostri aero-
porti, 80 mila. Anche il traffico delle merci
è assai importante . Il nostro paese, che era
quattro anni or sono al quattordicesimo post o
nei traffici aerei mondiali, è passato oggi
all'ottavo posto .

Ciò debbo dirlo ad onore della direzion e
generale dell'aviazione civile, giacché non mi
sembra giusto che, quando si debbono muo-
vere critiche si cerchi di avere degli indirizzi ,
mentre quando si debbono constatare risul-
tati positivi, non si senta il dovere di farlo ,
tanto più quando si tratti di persone che hanno
lavorato e lavorano con mezzi insufficienti .

L'onorevole Lenoci ha fatto un discors o
politicamente importante, riconoscendo che
quando vi era quella guerra fredda contro cu i
si scagliava, dandone tutta la colpa ad una
parte, una delle concause era anche l'espan-
sionismo sovietico . Noi siamo sodisfatti di

questo riconoscimento . È del resto un dat o
di fatto su cui difficilmente si può essere i n
disaccordo interno, anche se si è, qualch e
volta, in disaccordo esterno, per le posizion i
che ciascuno ha .

L'onorevole Lenoci ha detto anche ch e
finché non vi sarà un disarmo pattuito fra l e
diverse potenze del mondo, occorre aver e
forze armate adeguate . Non sono però d'ac-
cordo con l'onorevole Lenoci su alcune critiche
riguardanti il passato, cioè sull'affermazione
che noi siamo stati succubi, in una posizion e
servile nei confronti degli Stati Uniti . Forse
queste affermazioni fanno parte di un baga-
glio che deve essere ancora in parte smaltito .
Noi dobbiamo invece dire (poiché questo è
negli atti) che quando, per esempio, si afferm a
che si è dovuto comprare fuori d'Italia le
nostre attrezzature, si fa torto alla verit à
storica. Fino a questo momento abbiamo spes o
centesimi, in percentuali del nostro bilancio ,
per acquisti all'estero . E anche adesso com-
priamo all'estero soltanto quel che non pu ò
essere prodotto in Italia, o perché non c'è o
perché non converrebbe assolutamente im-
piantare catene di lavorazione per quantit à
piuttosto modeste di cose che ci servono-
Senza dire che, se queste catene di lavora-
zione si impiantassero, avremmo poi difficoltà
successive, perché, se dopo non servissero più
per commesse militari, avremmo – per no n
creare disoccupazione o per difficoltà di ricon-
versione industriale – agitazioni sindacali ( e
forse potrebbe essere divertente un'agita-
zione promossa per produrre, ad esempio ,
carri armati, sotto la spinta di coloro ch e
oggi affermano sempre di non volerli pro -
durre) . Ma noi non possiamo non tener conto
di questo . Dobbiamo fare degli accordi (e l i
abbiamo fatti in certi settori dell'aeronautic a
tutte le volte che è stato possibile) anche fra
industrie nazionali – sia di Stato che private –
e industrie straniere, per mettere a frutto ,
fra l'altro, le spese generali che devono essere
ripartite su una quantità più grande di
prodotti .

Per quanto riguarda gli indirizzi di cu i
l'onorevole Lenoci si è occupato nel suo di-
scorso, e cioè di ammodernamento dell'eser-
cito per farne uno strumento di scuola d i
formazione tecnica e oggettivamente di mec-
canizzarlo e renderlo il più efficiente possi-
bile, siamo perfettamente d'accordo : questa
è appunto la strada su cui si è cercato di cam-
minare .

L'onorevole Romualdi ha discusso dire i
astrattamente (se mi è consentito dire) un
tema: cioè siamo o no una grande potenza ?
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Ora, non esiste un metro per stabilirlo, ma
sono d'accordo nel senso che il inondo è orga-
nizzato in modo tale che si conta anche per
quel che si conta militarmente . E su questa
realtà non credo che si possa muovere obie-
zioni . Comunque, il concetto oggi preva-
lente è diverso : non è più il concetto del po-
tenziale militare individuale di ciascuna na-
zione, ma quello di un potenziale associat o
(ed è su questa linea che noi camminiamo) .
Per questa ragione siamo nell'alleanza atlan-
tica e ragioniamo sempre in termini d i
alleanza .

Certamente molto vi è ancora da far e
per il nostro bilancio . Io non voglio ritornare
in quella tiritera che tutti gli anni si fa, .per
stabilire quando le spese sono verament e
istituzionali e quando no, e se sia giusto
considerare le pensioni come spesa militare o
no. Sono considerazioni oziose che farebbero
perdere tempo. Dobbiamo però dire che u n
carico notevole di spese per il personale ,
per altro necessarie e funzionali, ha impedito
di utilizzare per l'ammodernamento dell'eser-
cito delle cifre maggiori ; e dobbiamo ricono-
scere che è necessario fare delle spese mag-
giori per esigenze di carattere tecnico, come
del resto l'anno scorso riconobbe la Com-
missione difesa, unanimemente, in un detta-
gliato documento assai importante .

Noi abbiamo dinanzi un piano di ammo-
dernamento che ha delle scadenze : la prima
è quella del 1964, la successiva è quella del
1966. Come farvi fronte ? Talvolta può sem-
brare che i mezzi di cui ci approvvigioniamo
siano vecchi . Io non voglio fare discussioni d i
carattere tecnico sul carro M-47, che tutta-
via ha la sua efficienza e del quale lo stess o
esercito americano è largamente dotato . Ri-
teniamo quindi che per ora lo M-47 sia suffi-
ciente all'ammodernamento delle divisioni .
D'altro canto, non vogliamo impegnarci i n
un programma definitivo, perché è allo stu-
dio un carro che interessa noi, la Francia e
la Germania occidentale, nonchè gli Stat i
Uniti, del quale si potrà disporre fra un paio d i
anni e che dovrà rappresentare l'armament o
tipico delle nostre divisioni . Per il momento
dobbiamo considerare anche il costo estre-
mamente basso con il quale possiamo approv-
vigionarci di M-47, costo che in parte ra-
senta la gratuità .

ROMUALDI. Come un oggetto che si
acquisti a porta Portes e

ANDREOTTI, Ministero della difesa . Non
è proprio un carro storico, perché – ripeto
– l'ho visto in uso anche negli Stati Uniti .
Certo, quando avremo carri più moderni e

più adatti alle caratteristiche del terren o
dell'Europa, faremo una migliore figura .

Per quanto riguarda la marina, l'obiettiv o
è quello delle 200 mila tonnellate, come l'ono-
revole Romualdi sa . Il programma di co-
struzioni va abbastanza bene, nonostante i l
logorio cui sono soggette le unità . Comunqu e
in alcune cose, la marina è in uno stadi o
abbastanza avanzato . Con l'ammodernament o
del Garibaldi, realizzato nell'arsenale dell a
Spezia, abbiamo il primo lanciamissili eu-
ropeo, che sta dando ottime prove. D'altro
canto, la marina è orientata verso la costru-
zione del sommergibile atomico italiano, ch e
ha una importanza anche tecnica ed indu-
striale .

Queste cose hanno un valore non sol o
tecnico e militare, ma anche morale . Sarà
infatti possibile avere nuovi elementi in
marina e nelle altre forze armate, anch e
perché si utilizzano tecniche più sviluppate .
Il problema non è quindi soltanto di retri-
buzioni e di stato giuridico .

Quanto a Berlino, non credo che esist a
un « piano italiano » . Per Berlino esiste un
impegno delle Nazioni Unite approvato dal
Parlamento, con cui si considera unitaria -
mente tutto il territorio dei paesi N. A. T. O .
Berlino compresa . Quando si diceva che
l'amministraziòne americana fosse più o men o
possibilista o discutesse più del necessario
o allentasse i suoi vincoli, il ministro MacNa-
mara è andato in Germania per dire che l'in-
dirizzo non cambiava . Noi dobbiamo rite-
nere che gli impegni liberamente assunti da l

nostro paese restino in piedi . Vorrei dire
che meno se ne discute e meglio è . Infatti
quando si discute tanto, vuoi dire che vi è
qualcosa di cui si dubita o che si vuole mo-
dificare .

Per quanto riguarda l'intervento dell'ono-
revole Boldrini, è evidente che non posso
essere d'accordo con lui nel considerare or-
mai « superata » l'alleanza atlantica . A que-
sto proposito mi sembra tuttavia necessari o
chiarire alcuni fatti, nel quadro di quella
« guerra psicologica » che rappresenta un tema
spesso ricorrente e sul quale dovremo una
buona volta discutere a fondo . Si parla fre-
quentemente degli « impegni derivanti all' Ita-
lia dal patto atlantico », il che può far pen-
sare che, con la sua adesione all'alleanza ,
l'Italia sia un paese che si è volontariament e

ed eroicamente coperto di impegni e che

deve quindi qualche cosa ad altri. Ora la
realtà è profondamente diversa .

Da un punto di vista strettamente conta-
bile, va rilevato che, sulla base dei bilanci
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dei primi dieci anni di attività dell'organiz- - festa . . .) . Tale deterrent, poi, non è sufficiente
zazione, l'Italia ha pagato per infrastrutture

	

per il cosiddetto « periodo di attesa », cio è
e spese comuni di difesa 121 miliardi, rice_

	

per coprire l'intervallo fra l'eventuale attacc o
vendo però aiuti militari per 1 .347 miliardi .

	

atomico avversario e la rappresaglia che a d
Inoltre in Italia gli alleati hanno costruito

	

esso dovrebbe seguire ; intervallo necessari o
infrastrutture per 176 miliardi, senza dire

	

per consentire un «ripensamento» da part e
poi (ma il fatto va considerato in un quadro

	

dell'aggressore, al fine di fare il possibile pe r
unitario) dei 616 miliardi di aiuti economici e

	

evitare l'inizio della spirale atomica, e du-
dei 379 miliardi di commesse particolari date

	

rante il quale è necessario che vi siano suffi-
alle nostre industrie .

	

cienti forze convenzionali .
Ma, indipendentemente da questi dati ,

	

L'invito al Governo perché copra i suoi
va tenuto presente che, se non vi fosse stata

	

impegni preventivamente presi, non è un
l'alleanza atlantica, la difesa del nostro paese

	

fatto nuovo dell'America, né una teoria del
sarebbe risultata e risulterebbe impossibile .

	

nuovo capo di stato maggiore della difes a
Il patto atlantico ha infatti consentito (e

	

statunitense Taylor ; esso è null'altro che u n
questo è il suo lato più positivo) di associare

	

aspetto del piano del generale Norstad .
preventivamente gli Stati Uniti alla difesa

	

Certamente dobbiamo dire che gli ameri -
dell'Europa, concepita unitariamente, con il

	

cani sono particolarmente meritevoli, perch é
conseguente superamento dell'isolazionismo .

	

hanno tenuto e tengono ancora in Europ a
E che l'atteggiamento isolazionistico sia or-

	

un numero enorme di giovani ; il che tra l'altr o
mai superato, può constatarlo chiunque di noi

	

evita ai paesi europei di togliere dalle loro
visiti i vari comandi e le varie divisioni ame-

	

industrie – concorrenti sul mercato mondial e
ricane; non vi è oggi alcun generale che non

	

con le industrie americane – dei giovani, ch e
abbia avuto un periodo di comando in Europa;

	

altrimenti dovrebbero essere tenuti sotto le
sono stati stabiliti contatti umani che hanno

	

armi al fine di fronteggiare i livelli di arma -
favorito il superamento di quella mentalità

	

mento convenzionale e gli effettivi che son o
in base alla quale gli interessi dell'Europa e

	

in servizio nei paesi di oltrecortina, cioè della
degli Stati Uniti sarebbero tra loro separati

	

Russia sovietica e dei suoi alleati .
(una mentalità che ha potuto essere dissolta

	

Anche qui dobbiamo ripetere che, fino a
soltanto dall'attacco di Pearl Harbour) .

	

quando non vi sarà un impegno bilaterale pat -
Noi sappiamo che gli Stati Uniti compiono

	

tuito di disarmo, è necessario avere quest o
in Europa uno sforzo enorme . Non enuncerò

	

equilibrio . Bisogna raggiungerlo oggi che nel
cifre in questa sede (certe cose da noi sem-

	

settore atomico l'occidente ha sicurament e
brano segrete, anche se negli Stati Uniti

	

una superiorità, la quale copre il periodo d i
vengono dette ufficialmente) ma mi limiterò

	

necessità per mettersi in condizioni di equi -
a invitare i colleghi a leggere quanto, a tale

	

librio anche nell'armamento convenzionale e
proposito, scrivono giornali esteri, sui quali

	

negli effettivi di uomini .
tali dati compaiono spessissimo . Certo è che

	

L'onorevole Boldrini non crede alla guerra
gli Stati Uniti stanno compiendo in Europa

	

convenzionale . Egli ha detto: tutti fanno
un grande sforzo, uno sforzo che sarà conti-

	

degli esperimenti atomici, volete che li fac-
nuato, giacché non hanno fondamento le

	

ciano per niente ?
elucubrazioni di coloro i quali intravedono

	

BOLDRINI . Non sono io a non crederci :
un'attenuazione di questi impegni militari

	

non vi crede nessuno .
nel passaggio da Eisenhower a Kennedy e da

	

ANDREOTTI, Ministro della difesa . Non
Norstad a Lemnitzer . Si può dimostrare,

	

so se ella sia ortodosso anche nei confront i
cifre alla mano, che lo sforzo attuale degli

	

della sua dottrina politica (credo di no ; in
Stati Uniti è superiore a quello fatto nel pas-

	

questo caso, non voglio crearle dei guai), ma
sato. Né il « piano Norstad » è superato perché

	

nella discussione sul disarmo abbiamo più
uno dei suoi cardini era proprio un maggiore

	

volte avuto la proposta russa di dividere i n
impegno di forze convenzionali, sul presup-

	

due il campo. L'Unione Sovietica ha propost o
posto che il solo deterrent atomico non garan-

	

di mettere da parte l'armamento convenzio -
tisce contro gli eventuali rischi delle guerre

	

naie e di esaminare soltanto quello nucleare
cosiddette locali (che noi ci auguriamo non

	

Era chiaro che nel primo campo quella po -
si verifichino, pur senza dimenticare che

	

tenza ha la superiorità e nell'altro no . Ci
l'Unione Sovietica fornisce a paesi a noi vicini,

	

auguriamo che non scoppi mai una guerr a
non già strumenti di propaganda o surplus

	

nucleare, però crediamo che questa teori a
agricoli, ma armi, che non credo servano

	

dell'equilibrio debba coprire sia il settore
semplicemente per le parate dei giorni di I atomico sia quello convenzionale .



Atti Parlamentari

	

— 34213 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 9 OTTOBRE 1962

BOLDRINI. Questo è in contraddizione
con il piano Norstad, perché la forza di que-
sto piano era proprio quella del deterren t
generale europeo .

ANDREOTTI, Ministro della difesa . Ella
non conosce il piano Norstad . Certamente è
molto piìi comodo, molto più economico ,
molto meno impegnativo essere coperti sol -
tanto dalla garanzia at ;imica . Occorrerebbe
però che tutti si sforzassero di influenzare
le rispettive sfere politiche per arrivare a
risultati diversi .

Non ripeterò la discussione fatta altr e
volte allorché si diceva : potevamo essere
neutrali e spendere meno. Ella, onorevole
Boldrini, ha parlato di quel volume del-
l'O . N. U.; però in quello stesso volume, s e
fa un rapporto con il reddito nazionale ,
vedrà che se l ' Italia spende il 3,2 per cent o
rispetto al 3 per cento della Svizzera, vi è
anche, nei paesi atlantici, il 2,8 per cent o
della Danimarca e il 4,7 per cento della Sve-
zia neutrale . È necessario perciò esaminare
queste percentuali caso per caso .

Noi riteniamo che sia più giusto prendere
come punto di riferimento la quota di spese
militari rispetto alle spese generali . In questo
caso vediamo che la Svizzera spende ben i l
3740 per cento, rispetto al 15,24 per cent o
dell'Italia. Non tengo conto della Finlandi a
che si trova ,in una posizione particolare ,
dato che il trattato di pace la obbliga a non
avere più di 40 mila soldati e a far passare
l 'esercito russo sul suo territorio in caso d i
necessità. È una neutralità molto sui generis .
D'altra parte la Finlandia ha sofferto parec-
chio. Non valse allora cacciar via dalla So-
cietà delle nazioni la Russia, poiché accadder o
ì fatti che tutti ricordano. È una nazione ,
quindi, che non possiamo catalogare tr a
quelle liberamente neutrali ; fra l'altro perché ,
come ho detto, ha sottoscritto un patto ch e
la obbliga a far transitare sul suo territori o
i soldati russi, e non credo solo per esercita-
zioni .

L'onorevole Boldrini ha concluso dicendo :
è ora di mutare politica . Mi consenta di con-
cludere dicendo che non è affatto ora d i
mutare politica, poiché riteniamo che la
nostra sia una politica giusta .

Ringrazio l'onorevole Colasanto per ave r
riconociuto che le spese per la difesa no n
sono eccessive e per avere sostenuto le linee
della legge-delega . Lo ringrazio anche per
aver parlato in modo equilibrato degli inte-
ressi del personale civile e di quello militare .
Io ritengo sia proprio un indirizzo giusto ,
quello di non mettere un tipo di personale

contro un altro, ma di cercare, nel legiferare ,
di contemperare í rispettivi interessi, senza
generare contrasti . Posso assicurarla, ono-
revole Colasanto, che non ci si ripromett e
affatto, in sede di leggi delegate, di limitar e
o di soffocare i civili nelle loro posizioni di
responsabilità .

Per i ruoli, ella ha manifestato la sua
preoccupazione per l'espressione contenuta
nella legge-delega : « fermi restando i ruoli » .
Le dirò che questa frase è stata introdotta
proprio per evitare che si creasse, negli in-
teressati, la preoccupazione di una decurta-
zione dei ruoli o di una diminuzione di posi-
zioni giuridiche precostituite . Comunque, in
linea di principio, non avrei difficoltà a sop-
primere quell' inciso, rimanendo però inteso
che questo miglioramento dei ruoli e di orga-
nici non potrà essere operato con leggi dele-
gate, perché oltre tutto mancherebbe l'indi-
cazione dei criteri direttivi . Ripeto di non
avere difficoltà ad aderire alla proposta
Colasanto, nel senso di dissipare una preoc-
cupazione degli interessati, nei riguardi d i
un blocco della situazione attuale .

Circa il premio trimestrale, rispondo an-
che all'ordine del giorno presentato . Che
cos 'è questo premio ? Vi sono amministra-
zioni nelle quali il personale civile non riceve
niente in più dello stipendio. L'amministra-
zione della difesa era tra queste . In partico-
lare, non solo non fruiva dei diritti casual i
o di altre voci aggiuntive di cui godono i
dipendenti di altri settori della pubblic a
amministrazione, ma la stessa quota di ore
per lavoro straordinario era estremamente
bassa. Siccome non mi piace discutere per
impressioni, ma per cifre, l'unico modo pe r
convincersene è di accertare, bilancio per
bilancio, il rapporto tra la voce stipendi e
la voce straordinario .

L'anno scorso fu stabilita la nota inden-
nità di 70 lire a punto, proprio in favore d i
quei rami della pubblica amministrazione
che non godevano di altre voci aggiuntive
oltre la retribuzione. Pertanto, quel pre-
mio trimestrale che era stato disposto in fa-
vore del personale della difesa, come tale
non potrebbe ulteriormente essere corrispo-
sto, perché il Tesoro – e, io direi, giustamente
– si oppone, proprio a seguito della conces-
sione della speciale indennità di 70 lire a
punto .

Vi è però una via di mezzo : quella di con-
cedere, due volte l'anno, un premio in deroga ,
fra l'altro di entità estremamente limitata .
Avevamo già tutto predisposto per poterl o
corrispondere l'estate scorsa, allorché il Te-
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soro si impressionato per una critica inter -
venuta in seno alla Commissione finanze e
tesoro del Senato. Infatti, dovendo trovar e
la copertura finanziaria all'interno del nostro
bilancio, era necessario predisporre un'appo-
sita nota di variazioni, per di più per u n
ammontare piuttosto -cospicuo, dato il gra n
numero di dipendenti ai quali il premio do-
veva essere corrisposto . La Commission e
finanze e tesoro ha ritenuto censurabile tal e
metodo . L'onorevole Colasanto propone di
saltare l'ostacolo apportando modifiche a i
capitoli . Io mi preoccupo molto di questo, a
parte la tradizione ; però, se i colleghi accede-
ranno a questa soluzione e se ' il president e
della Commissione e l 'onorevole Colasanto ,
nel ritirare la proposta (io pregherei appunt o
di presentare un emendamento formale) ,
daranno una interpretazione autentica ne l
nel senso che la ritirano in quanto noi c i
impegniamo a pagare questi due prem i
annuali con i fondi del nostro bilancio, ci ò
potrà sodisfare e, nello stesso tempo, annul-
lare le giuste preoccupazioni del mio colleg a
del Tesoro . Il primo di questi due premi potr à
essere pagato subito, l 'altro premio a Pasqua ,
com'è consuetudine del Ministero .

L'onorevole Colasanto ha inoltre affer-
mato che bisognerebbe passare l'aviazione ci -
vile alla marina mercantile, in una conce-
zione di un Ministero che si occupi dei tra -
sporti non su via ordinaria . È vero, esist e
un concetto unitario dei trasporti come esist e
un concetto della navigazione . Ma, sono
cose estremamente opinabili . Così abbiamo
avuto prima un codice per la navigazion e
aerea distinto dal codice per la navigazion e
marittima, che poi si sono fusi in un unico
codice e che successivamente si sono ancora
suddivisi . Io non voglio però, intervenire i n
una discussione che dovrà essere fatta ex
professo, dinanzi al disegno di legge specific o
che riguarda questa materia .

L'onorevole Filippo Guerrieri, che ringra-
zio per il calore che ha portato con le sue
parole e che ha dimostrato, all'infuori anche
della tecnica e delle cifre, la non giusta posi-
zione di una neutralità italiana, si è sofTer-
mato sulla necessità di un maggiore sforzo
finanziario, concordando con quelle che son o
le risultanze di un esame obiettivo del no-
stro bilancio. Ha poi parlato della pensione
ai combattenti . A questo riguardo, sarò estre-
mamente chiaro su quella che era stata l a
nostra posizione .

L'associazione combattenti aveva avan-
zato una proposta al Governo di dare un
riconoscimento concreto, sia pur piccolo, ai

vecchi combattenti . La stessa associazion e
aveva valutato l'onere in 5 miliardi annui
e in questo senso era stata data l'adesion e
del Governo, per mandato del Presidente de l
Consiglio. Successivamente, quando si è do-
vuto articolare il provvedimento, si è vist o
che, secondo l'interpretazione degli organi
finanziari – che sono quelli che hanno la tec-
nica della contabilizzazione e che devon o
offrire la copertura – si trattava non di 5
ma di 10 volte 5 miliardi .

Si tratta, come si vede, di una disparit à
di valutazione quantitativa, che è triste ,
perché quando si è dinanzi a cose estrema -
mente nobili, belle, patriottiche, è doloros o
dover parlare di numeri e di cifre . Tuttavia i l
Governo e il Parlamento debbono purtropp o
parlare anche di numeri e di cifre .

Il Presidente del Consiglio ha dato in-
carico al mio Ministero, e a mia volta io l'h o
poi dato a studiosi, di elaborare un docu-
mento certo, in ordine appunto all'onere da
incontrare .

Onorevole Guerrieri, posso ora dire que-
sto : che nei prossimi giorni potrò fornire a l
Presidente del Consiglio il risultato di quest i
studi quantitativi e posso anche dire che sono
sicuro che il Governo terrà fede a quest a
aspettativa che s'è creata in una categori a
che certamente, se ha un difetto, è quell o
di aver chiesto molto poco al pubblico era-
rio come riconoscimento di quello che h a
dato alla comunità nazionale .

Penso che la questione possa essere por -
tata a compimento in un termine assai rav-
vicinato.

GUERRIERI FILIPPO . La ringrazio ,
signor ministro, a nome dei combattenti .
Per ora noi non faremmo questione di quan-
tum : a noi ora basterebbe incominciare .

ANDREOTTI, Ministro della difesa. Que-
sta può anche essere una strada . Forse i l
ministro del tesoro ne sarà lieto .

L'onorevole Cuttitta ha parlato del peso
che non avrebbero i militari nell'ufficio legi-
slativo. I civili nel mio Ministero invece s i
lamentano perché i militari contano molt o
più di loro . Sono cose difficili a pesarsi . Però ,
riconosco giusta la doglianza mossa dall'ono-
revole Cuttitta per l'inclusione nel gruppo B
dei commissari di leva ; tanto è vero che con
un provvedimento che adotteremo la situa-
zione sarà rettificata .

Non posso condividere l'auspicio dello
stesso onorevole Cuttitta di togliere i civil i
dal Ministero . Potrà essere esaminata l ' op-
portunità di dare a una parte degli ufficial i
(ma in passato è stata sempre scartata) la
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possibilità di passare nei ruoli civili, com e
avviene per i sottufficiali . Questa soluzione è
stata, però, valutata come una spinta a fare
meno bene, in quanto darebbe agli interes-
sati la possibilità di collocamento nell'am-
ministrazione centrale fino al sessantacinque-
simo anno di età ; agli altri invece resterebbero
sodisfazioni moralmente molto elevate m a
che richiedono numerosi sacrifici . Comunque ,
il problema sarà studiato .

L'onorevole Cuttitta ha poi ripetuto l a
sua critica annuale alla legge di avanzamento
e alla disciplina dello Stato . Quanto vi
sia di opinabile in questo settore credo che
tutti l'abbiamo sperimentato . Non esiste una
legge perfetta . Uno dei canoni da seguire
credo sia quello di non modificare troppo
spesso le leggi di avanzamento perché lung o
la strada si possono sempre correggere i di-
fetti, mentre quando si fa una nuova legge ,
in genere si cerca di accontentare coloro ch e
protestano per la legge vecchia e di no n
scontentare quelli nei cui confronti si ap-
plicherà la nuova legge . Così normalment e
si fanno leggi che non sono molto buone.

Però, siccome è passato un certo numero
di anni, penso di domandare (non desidero
fare una commissione in quanto vi è molta
diffidenza per le commissioni che devono
studiare questi argomenti) a tutti gli e x
capi di stato maggiore e agli ex segretar i
generali delle tre forze armate, un voto
motivato sull'applicazione della legge di avan-
zamento. Sarà un documento che potrà essere
utile anche alla commissione, cui poi lo por-
terò in visione, per vedere se alcune critiche
siano giuste o se globalmente convenga o n o
fare delle innovazioni .

Lo stesso vale per le proposte dell'onore-
vole Cuttitta circa lo stato degli ufficiali, i l
collocamento nell'ausiliaria con determinate
posizioni, i limiti di età, ecc . Vorrei, però ,
che non passasse senza un commento l'espres-
sione: « forze armate depresse e abbando-
nate ». Certamente moltissime cose sentiam o
di dover fare : tra l'altro, rendere pensionabil e
magari gradualmente, l'indennità militare ,
in modo da non creare una così strident e
frattura fra stipendi del servizio attivo e
stipendi del periodo di riserva ; ma dobbiam o
anche dire che alcune cose si sono già fatte .

In particolare riguardo alle abitazioni ,
altro tema toccato dall'onorevole Cuttitta ,
mi limiterò a dire che nell'immediato dopo-
guerra avevamo 5 mila abitazioni per civil i
e militari del Ministero ; nel 1956 avevamo
9.200 alloggi demaniali, 1 .600 per, i civili e
7.600 per i militari, più 4 .800 case « Incis » ;

oggi abbiamo 14 mila appartamenti dema-
niali, 6.800 appartamenti « Incis » e 700 nuovi
in costruzione; inoltre abbiamo 27 .500 al-
loggi I . N. A.-Casa, a riscatto .

Circa la metà del nostro personale, chia-
miamolo professionale, con termine impro-
prio, è oggi coperto nel settore delle abi-
tazioni . Devo dire che se tutti noi dobbiam o
sempre pungolare chi deve promuovere legg i
nuove e nuove sodisfazioni per il nostro per-
sonale militare e civile, non possiamo però
nello stesso tempo non dare atto, annualment e
dei progressi che si fanno, come nel cas o
delle abitazioni .

Ringrazio l'onorevole Raffaele Leone pe r
l'impostazione politica del suo discorso, che è
importante, perché, avendo egli parlato a
nome del gruppo, mi dà modo di sottolineare
(senza confondere settori diversi, cioè partit i
e Parlamento, entrando in una discussione
che è di moda, ma che è sempre difficilissima )
che il partito di maggioranza, attraverso la
riconfermata interpretazione autentica dei
suoi organi responsabili – cioè congresso, di-
rezione, consiglio nazionale e gruppo – ha
voluto sempre estraniare dai temi che pote-
vano, sperimentalmente o non, mutare la
nostra politica militare, oltre che la politica
estera, della quale qui oggi non ci occupiamo .

È stata, credo, una riconferma important e
e ringrazio l'onorevole Raffaele Leone per
averla fatta, come lo ringrazio per quello ch e
ha detto sulla legge-delega, sulla necessità cioè
di non essere spinti all'improvvisazione . Noi
abbiamo preparato del materiale ; però poss o
dirgli che nell'alternativa tra l'improvvisare o
il far scadere per alcuni settori l'anno, sce-
glieremmo la seconda strada, per evitare d i
cadere in quei difetti che hanno portato a
scegliere il mezzo della legge delegata . Rin-
grazio infine l'onorevole Raffaele Leone per-
ché ha voluto ricordare che i militari sono gl i
unici a non avere una tutela sindacale .

I tutori sindacali dei militari sono il Par -
lamento e lo stesso Governo, per le rispettiv e
competenze . Questo ci porta ad agire, per
sollecitare tutti i provvedimenti che interes-
sano la categoria ; così abbiamo approntato i l
provvedimento sull'indennità militare, che
siamo riusciti a portare avanti, anche se or a
il Senato sta segnando il passo, per la coper-
tura che deve essere qui approvata. Tutto ciò ,
ripeto, ci spinge ad agire re3ponsabilmente, per
tenere al di fuori di preoccupazioni sindacali l e
forze armate .

L'abbinamento ai magistrati è un'altra
vecchia ,idea, cara all'onorevole Cuttitta: s i
tratta di una proposta che potrebbe avere
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lati vantaggiosi, ma ne avrebbe, sicuramente ,
anche di svantaggiosi ; per cui non credo che ,
almeno per il momento, possa essere portat a
avanti .

L'onorevole Spadazzi ha parlato delle « di-
sas trose » condizioni economiche delle nostr e
forze armate, paragonandole alle «meraviglio-
se » condizioni economiche dei militari degl i
altri paesi della N .A.T.O . Bisogna tener conto ,
però, non solo degli stipendi in assoluto, ma
anche del potere di acquisto della moneta e
quindi accertare il tenore di vita che è possi-
bile in ciascun paese con gli stipendi perce-
piti . Questo non vuol dire che noi conside-
riamo già a livelli sufficienti e definitivi, spe-
cialmente per la grave lacuna della non pen-
sionabilità dell'indennità militare, le retri-
buzioni del nostro personale .

Quanto alla spinta dei giovani alla car-
riera militare, se il numero di coloro che chie-
dono di entrare nelle accademie non è grande ,
non è nemmeno piccolo . Gli altri anni ho
citato le cifre ed oggi mi astengo dal ripe-
terle. Per gli ufficiali di complemento, s u
6.300 posti che ogni anno sono disponibil i
nei corsi, abbiamo più di 15 mila domande ;
esiste il problema, che dovrà essere risolto ,
di destinare gli altri, coloro cioè che non fre-
quenteranno il corso allievi ufficiali, a spe-
cialità che siano consone, con reciproca uti-
lità, alla loro preparazione (il che del resto
vale anche per alcuni mestieri, che rendono
idonei ad un certo lavoro, ma che qualch e
volta sfuggono alla catalogazione preventiva
dei giovani che vengono incorporati) .

Troviamo, invece, difficoltà notevoli per gl i
arruolamenti di ingegneri e di medici . Però,
mentre nell'esercito sono completamente va -
canti i ruoli dei sottotenenti, tenenti e capi-
tani del genio, per il mancato afflusso di can-
didati ai nostri concorsi, . . .

SPADAll I. Bisogna pagarli meglio .
ANDREOTTI, Ministro della difesa . Se

permette, le dirò l'indirizzo che vorremmo
prendere . Nella marina, su 583 posti in ruol o
di ingegnere, 484 sono coperti ; nell'aeronauti-
ca, 282 su 400 . Alle vacanze si provvede con i
trattenimenti in servizio e con i richiami . Per
l'esercito, la grave situazione è determinat a
anche dal fatto che non prepariamo gli in-
gegneri, mentre la marina, per esempio, f a
prendere la laurea ad una aliquota dei suo i
accademisti, con l'obbligo di rimanere pe r
sei anni presso quella forza armata . Per l'eser-
cito invece si richiede il possesso della laurea
e oggi la concorrenza dell'industria privata e
della stessa industria di Stato è tale che i
giovani ingegneri non accedono all'esercito .

Quindi da un lato dovremmo fare per
l'esercito quello che si fa per la marina, cioè
far laureare gli accademisti in ingegneria a
spese dello Stato e, dall'altro, studiare s e
sia possibile unificare una parte di quest i
servizi, per utilizzare gli ingegneri con vedute
più ampie e quindi, risparmiando, poterl i
anche retribuire meglio .

Per gli altri temi che ha toccato l'onore-
vole Spadazzi, posso dire che la caserma cu i
egli si è riferito verrà riaperta quanto prima
e ammodernata, perché a Potenza è prevista
la sede di un battaglione addestramento
reclute .

L'ultimo oratore è stato il collega Are-
nella, che ci ha domandato quando si po-
tranno leggere i consuntivi . È una questione
vecchissima . So che vi è una commissione
ad hoc. I consuntivi, secondo il meccanismo
oggi esistente per legge, vengono incorpo-
rati nel rendiconto generale dello Stato : sono
prima sottoposti alla Ragioneria generale e
poi alla Corte dei conti, che deve fare la pa-
rificazione. Ciascuno di questi organi li trat-
tiene per due anni ; nel quinto anno passano
per la stampa e nel sesto, finalmente, avvien e
la presentazione al Parlamento sotto forma d i
rendiconto generale . Questo ritardo rende
certamente difficoltosa la lettura e l'inter-
pretazione comparativa dei bilanci . Non so se
non si possa trovare il modo di avere prim a
almeno l'estratto o la possibilità di una con-
sultazione . Riconosco che quando il consun-
tivo è di sei anni prima, non dà indicazion i
per stabilire la congruità dei preventivi .

Posso, invece, essere molto preciso per
quanto riguarda il numero dei nostri ammi-
nistrati .

L'onorevole Arenella ha fatto una do-
manda che poteva sembrare banale, che
però non era mai stata formulata prima in
Parlamento: quanti sono gli amministrati de l
Ministero della difesa ? Noi abbiamo 32 .248
ufficiali, 78 .147 sottufficiali, 399 .367 militari
di truppa, in totale 509.762. 1 civili sono 7 .867
di ruolo, 17.332 dei ruoli aggiunti, 6 .422 non
di ruolo e 50 .820 operai . Globalmente 592 .198
persone, senza contare i pensionati, che pure
amministriamo e che rientrano nella spes a
globale del nostro Ministero .

Circa il rapporto tra le spese militari
generali e quelle per il personale, osserv o
che vi sono differenze nell'ambito di ciascuna
forza armata. Potrò, caso mai, dare all'ono-
revole Arenella e ad altri colleghi alcune
tabelle, ma se leggono con attenzione la rela-
zione Lucchesi, già da essa potranno desumer e
i dati di ripartizione di tali spese .
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1J stato poi riproposto qui un argoment o
che riguarda un modesto numero di person e
(circa settecento), ma è tuttavia importante :
la cumulabilità, cioè, tra pensione e stipendi o
per coloro che, pensionati, vengono richia-
mati in servizio . La legge generale stabi-
lisce tale cumulabilità . Con norme interpre-
tative degli organi tutori, Consiglio di Stat o
e Corte dei conti (dirò poi dove sono pub-
blicati i dati), si è fatto un trattament o
ad hoc per i militari, in base al seguente ra-
gionamento : i militari, anche quando passan o
nella riserva, continuano ad avere determi-
nati obblighi, per cui, quando vengono ri-
chiamati in servizio, non possono esser e
paragonati ai civili che si erano invece com-
pletamente sganciati e che vengono reimpie-
gati . Il richiamo è qualche cosa che vivifica
uno stato latente ma potenziale . Queste
sono considerazioni giuste in linea accademica .
Posso tuttavia dire che la Presidenza del
Consiglio ha riconosciuto equo non adottar e
nei riguardi dei militari un trattamento di -
verso e ha richiesto il benestare del Mini-
stero del tesoro per un provvedimento in
tal senso .

ARENELLA. Però vi è un parere avverso
della Corte deì conti . Sono documentato .

ANDREOTTI, Ministro della difesa . Sono
documentato anch ' io, non perché abbia svol-
to delle ricerche personalmente, ma perch é
i miei collaboratori mi hanno fornito gli ele-
menti necessari .

Proprio per tagliare la testa al toro e
riconoscendo che è giusto non creare una
sperequazione, anche se i motivi potevano
essere fondati, abbiamo pregato la Presidenza
del Consiglio che già lo ha fatto, di invitar e
il Tesoro a rendersi parte diligente nel pre-
sentare un disegno di legge, per cui, di
autorità – che è l 'unico modo per evitare
divergenze interpretative – si risolva questo
problema.

ARENELLA. La Corte dei conti già ha
riconosciuto questo diritto .

ANDREOTTI, Ministro della difesa . Non
vorrei che i nostri colleghi mi accusassero
di scendere in temi troppo particolari, ma
posso dirle che anche se la Corte dei conti ,
con la decisione a cui ella si è riferito e pub-
blicata nel 1958, ha riconosciuto tale diritto ,
per altri casi non ha acconsentito alla regi-
strazione. Quindi le difficoltà vengono anche
dalla Corte dei conti . Ora l'unico modo per
evitare che si debba continuare a discute-
re è appunto la presentazione di un disegno
di legge una volta che si sia d'accordo sulla
sostanza .

Ho cercato così, nella mia replica, d i
riprendere i punti essenziali dei vari inter -
venti, pur non nascondendo che nel mio di -
scorso forse vi sarà qualche lacuna .

Vorrei ora concludere con una considera-
zione. Vari colleghi si sono occupati del livell o
dell'amor patrio : l'onorevole Filippo Guer-
rieri, l ' onorevole Bardanzellu, l'onorevole Ro-
mualdi, il quale ha detto che noi siamo i l
paese più antimilitarista del mondo . Questa
forse è una esagerazione : non esistono cam-
pionati in cui si pesi il militarismo o l'anti-
militarismo. Comunque, quando domenic a
scorsa, alla presenza del presidente della
Repubblica, si inaugurava il monumento al
III granatieri tra un grande tripudio di folla ,
mi è venuto in mente che era bastato un
appello dell'associazione nazionale ai vecchi
del 11I granatieri, perché un gran numero
di persone, da ogni parte d'Italia, con sa-
crificio notevole – perché certo i denari de l
biglietto li avevano messi insieme rinunciand o
non a qualcosa di superfluo ma a qualcosa
di necessario – venissero fin lì, attratte dal -
l'idea di passare una o due ore con i lor o
vecchi comandanti, intorno alla vecchia ban-
diera del reggimento .

Aggiungo un 'altra osservazione: quando
si vuole abolire un piccolo comando o una
piccola unità militare (e non solo nei paes i
più poveri, dove questa abolizione potrebb e
rappresentare un danno economico, ma anch e
in zone ricche, nelle quali non giuoca un a
tale considerazione), assistiamo ad una speci e
di sommossa, anche tra i ceti più calmi ;
come è successo ad esempio a Mondov ì
che nelle ultime settimane ci ha fatto pas-
sare momenti difficili, perché gli abitanti d i
quel centro non ricordavano quello che era
stato detto, tra l'altro, anche in Senato, nel
marzo passato, che cioè sarebbero andati a
Mondovì più alpini di quelli che venivano
allontanati . Non parlo poi dell ' onorevole
Borin, che ha accolto malissimo certi tra-
sferimenti da Bassano. Il senatore Pellizzo
ed io, ogni volta che si verifica un trasferi-
mento del genere, riceviamo reazioni che, s e
possono dispiacerci proceduralmente, dal
dal punto di vista sentimentale non ci di -
spiacciono.

Sono considerazioni esterne, mentre io
credo di poter concludere quest ' ultimo bi-
lancio della legislatura con una considerazion e
di carattere interno .

Lo stato d'animo non dobbiamo vederlo
al difuori del Parlamento, ma entro il Parla-
mento. L'esperienza ci insegna che quando
non si tratta di gravi problemi, che politica-
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mente ci obbligano ad andare ognuno per
la propria strada, abbiamo attorno al proble-
ma delle forze armate e del Ministero in
generale quasi sempre l 'unanimità della no-
stra Commissione. Questo vuoi dire, a mio
giudizio, che vi è un sentimento di valutazione ,
che vi è un sentimento di riconoscimento d i
determinati valori, al di fuori di ogni reto-
rica .

In questo scorcio di legislatura avrem o
occasione di chiedere più volte alla Commis-
sione e al suo presidente di riunirsi perch é
vi sono disegni di legge che vogliamo condurre
in porto prima del termine della legislatura
stessa .

Io sono convinto che si manterrà nella
Commissione quel clima che all'interno dell e
forze armate è stato sempre profondament e
sentito. Del resto, che quel clima esista i
colleghi della Commissione hanno potuto per-
sonalmente accertare, nelle visite e nei so-
praluoghi che abbiamo compiuto .

In questo senso penso che veramente
l'amor di patria, di cui, come rappresentant i
dei cittadini, siamo qui l 'espressione, se non
è forse migliore che nei tempi passati (no n
vogliamo e non dobbiamo essere così presun-
tuosi), non sia certo meno caldo e meno sen-
tito nel nostro cuore . (Applausi al centro
- Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini de l
giorno. Se ne dia lettura .

RE GIUSEPPINA, Segretario, legge :

La Camera ,

considerato che ai dipendenti civili de l
Ministero della difesa, al fine di garantire un
equo trattamento economico, da anni vien e
corrisposto un premio trimestrale ;

riconosciuta fondata la esigenza di assi -
curare anche per il futuro la corresponsion e
di detto premio,

impegna il Governo

a confermare le disposizioni relative al pre-
mio in parola e a provvedere alla correspon-
sione riguardante il trimestre già maturato .

ROMEO, BARONTINI, CLOCCHIATTI, MO-
NASTERIO, RAUCCI, DE PASQUALE ,
BOLDRINI, ANGELUCCI, AMICONI ,
BEI CIUFOLI ADELE .

La Camera ,

considerata la particolare difficile situa-
zione nella quale si sono venuti a trovare molt i
militari delle forze armate dello Stato di tutt i
i gradi, trattenuti o richiamati in temporane o
servizio per speciali esigenze dei quadri va -

canti della Difesa ; situazione difficile quale
conseguenza applicativa della circolare 3 ot-
tobre 1960, n. 3 Ministero difesa (esercito )
direzione generale pensioni - ufficio del diret-
tore generale, in contraddizione integrale con
la precedente circolare 14 luglio 1960, n. 111 1
Gen . dello stesso direttore generale, nonché
con le disposizioni del Ministero del tesoro d i
cui alla circolare n . 4272 43/20-126 in data 1 1
giugno 1960, la quaie circolare, senza possi-
bilità di dubbio, intende dettare norme d i
interpretazione e di esecuzione dell'articolo 14 ,
penultimo comma, della legge 8 aprile 1952 ,
n. 212 ;

considerato che tale stato di cose oltre a
costituire una palese violazione di legge, h a
procurato e procura l'insorgenza di assurde
sperequazioni di natura economica e moral e
tra i dipendenti statali civili e militari, in iden-
tica posizione dinanzi alla legge e con gli stess i
diritti, negati invece ai soli militari ;

impegna il Govern o

a disporre affinché il Ministero difesa (eser-
cito) annulli la seconda circolare 3 ottobre 196 0
e confermi la precedente circolare 14 lugli o
1960 con la estensione retroattiva, dal 1952, de l
beneficio agli aventi diritto alla aliquota men-
sile di pensione di lire 60 .000 lorde, in ag-
giunta alla retribuzione di servizio, second o
legge e la norma applicativa del Ministero de l
tesoro in data 11 giugno 1960, n. 427243/20-126 ,
avente per oggetto : cumulo di pensioni e sti-
pendi a carico dello Stato ; inviata, fra l 'al-
tro per conoscenza anche alla Corte dei cont i
della Repubblica, che, tacitamente, l'ha ap-
provata .

ARENELLA, BOLDRINI, AMICONI, BE I
C]UFOLI ADELE, ROMEO, CLOC-
CHIATTI, LEONE FRANCESCO, ANGE-
LUCCI, ALBERGANTI, BARONTINI, MO-
NASTERIO .

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go-
verno sugli ordini del giorno presentati ?

ANDREOTTI, Ministro della difesa. Ho
avuto già occasione di intrattenermi sugl i
ordini del giorno nel corso della mia replica:
li accetto, comunque, a titolo di raccoman-
dazione .

PRESIDENTE. Onorevole Romeo, insi-
stete per la votazione ?

ROMEO. Non insisto, pur desiderand o
confermare la mia convinzione sulla neces-
sità dì mantenere anche in futuro la corre-
sponsione del premio trimestrale, dato che ,
a mio avviso, persiste una sperequazion e
fra il trattamento economico del personal e
civile della- Difesa e quello degli appartenenti
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ad altri ministeri . Dopo le dichiarazioni del
ministro e considerato che da parte dei
colleghi di diversi settori politici si concord a
sulla necessità di far corrispondere i premi
almeno in occasione delle festività, non insi-
sto per la votazione .

Prego l'onorevole ministro di adoperarsi ,
forte anche della volontà espressa da vari
gruppi in quest'aula, perché almeno quel
premio che era stato preannunciato poss a
essere corrisposto al più presto.

PRESIDENTE. Onorevole Arenella ?
ARENELLA. Non ho ben capito in so-

stanza quale sia l'esatta opinione del mi-
nistro sul mio ordine del giorno .

ANDREOTTI, Ministro della difesa. Ho
detto prima che, a mio giudizio, la via
migliore per risolvere il problema è proprio
quella del disegno di legge di cui ho parlato .
Nel caso dell'esame di tale disegno di legge ,
per evitare che si possa eventualmente discu-
tere sui casi del passato, si potrà chiarir e
che si tratta di un provvedimento interpre-
tativo . Un siffatto chiarimento però non
spetta a me, ma alla Commissione o al
relatore . Ma, torno a dire, l'unica strada
è quella dell ' iniziativa legislativa . Sul punto
che anche al personale militare, nono -
stante le ragioni che prima ho enunciato ,
debba essere fatto lo stesso trattament o
degli altri, io sono d'accordo, perché altri -
menti sarebbe ingiusto richiamarlo. Sono
quindi d'accordo sulla sostanza e ribadisc o
ancora una volta che la strada più breve è
quella del disegno di legge .

ARENELLA. Poiché l'onorevole ministro
è d'accordo sulla sostanza, si potrebbe frat-
tanto considerare la proposta di pagare se-
condo quanto è disposto dal Tesoro, salv o
poi sanare la questione sotto il profilo
legislativo quando si discuterà il disegn o
di legge che il Governo presenterà .

ANDREOTTI, Ministro della difesa . Ono-
revole Arenella, per dimostrarle che non v i
sono sottintesi . . .

ARENELLA . Ne sono convinto, onore-
vole ministro .

ANDREOTTI, Ministro della difesa . . .pos-
so predisporre i decreti : se la Covte dei cont i
li registrerà, bene; se invece gli organi di con-
trollo sollevassero eccezioni, non ne porter ò
alcuna responsabilità .

ARENELLA. La ringrazio, onorevole mi-
nistro e non insisto per la votazione .

PRESIDENTE. È così esaurita la tratta-
zione degli ordini del giorno .

L'onorevole Colasanto ha proposto di au-
mentare lo stanziamento del capitolo 13 da

lire 200 .000 .000 a lire 2 .155 .000 .000, sdoppiando
il capitolo stesso nei seguenti :

« 13 - Compensi speciali in eccedenza a i
limiti stabiliti per il lavoro straordinario da
corrispondersi, in relazione a particolari esi-
genze di servizio, al personale del Ministero
della difesa e di altre Amministrazioni sta-
lali che presta la propria opera nell'interess e
del Ministero medesimo (articolo 6 del de-
creto legislativo presidenziale 27 giugno 1946 ,
n . 19), lire 155 .000 .000 .

i3-bis — Compensi speciali in eccedenza
ai limiti stabiliti per il lavoro straordinari o
da corrispondersi, in relazione a particolari
esigenze di servizio, al personale civile del
Ministero della difesa, lire 2 .000 .000 .000 » .

Conseguentemente, diminuire gli stanzia -
menti dei capitoli sotto indicati delle somm e
a fianco di ciascuno segnate :

350 .000.000
30.000.000

200.000 .000
20.000 .000
30.000.000

250.000.000
150 .000.000
350.000.000

50.000.000
50.000.000

100 .000.000
55.000 .00 0
20.000.000

300 .000.000

Questo emendamento è stato già svolto dal
proponente in sede di discussione generale .
Onorevole Colasanto, lo mantiene dopo le di-
chiarazioni del ministro ?

COLASANTO . Non insisto, prendendo atto
della buona volontà del ministro nella qual e
nutro fiducia . Però, affinché sia chiaro che
eguale buona volontà vi è anche da parte del
Parlamento, io desidero trasformare il mi o
emendamento in ordine del giorno, nella fi-
ducia che l'onorevole ministro vorrà accet-
tarlo e la Camera approvarlo .

Il mio ordine del giorno, che è condivis o
da numerosi altri colleghi, è del seguente te-
nore .

« La Camera ,

ritenuto che gli stanziamenti di bilan-
cio previsti per la concessione di compensi
speciali al personale civile della difesa son o
del tutto insufficienti in relazione alla quan-
tità del personale ed alle particolari gravos e

Capitolo 3 7
40
96
97
98

108
» 109

110
112

»

	

113
141

	

»
»

	

145 .

	

»
164 .

	

»
191

	

.

	

»

L .
»
»
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esigenze di servizio a cui il personale stesso
è sottoposto ;

constatato che dette somme sono enorme -
mente inferiori e quindi fortemente e per-
centualmente del tutto sperequate rispetto a
quelle previste per altri ministeri ;

rilevato particolarmente che il rappor-
to percentuale tra premi in deroga e stipen-
di è per il personale civile della difesa d i
circa 1,88 per mille, mentre in altri mini-
steri raggiunge cifre quali il 19 per mille agl i
interni, il 23 per mille alla ragioneria gene-
rale dello Stato, il 32 per mille all'industri a
e commercio, il 48 per mille al commercio
con l'estero,

impegna il Governo

a reperire in altri capitoli del bilancio dell a
difesa la somma di almeno 2 miliardi da uti-
lizzare per la concessione di compensi spe-
ciali al personale civile ,

fa voti

che nel prossimo bilancio di previsione l a
somma dei compensi speciali sia adeguata -
mente rivalutata » .

PRESIDENTE. Onorevole ministro, lo
accetta?

ANDREOTTI, Ministro della difesa . Ac-
cetto l'ordine del giorno, perché ritengo si a
nell'interesse del Tesoro evitare l'eventuale
approvazione dell'emendamento (testé riti-
rato e trasformato in ordine del giorno), i l
quale avrebbe costituito un grave precedente .

PRESIDENTE. Onorevole Colasanto, in-
siste per la votazione del suo ordine de l
giorno?

COLASANTO . Insisto .
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'or -

dine del giorno Colasanto testé letto .

(È approvato) .

Si dia lettura dei capitoli e dei riassunt i
per titoli e per categorie dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero della difesa
per l'esercizio finanziario dal 10 luglio 196 2
al 30 giugno 1963, nonché degli articoli del
disegno di legge, che, se non vi sono osserva-
zioni, si intenderanno approvati con la sem-
plice lettura .

RE GIUSEPPINA, Segretario, legge . (V .
stampato n . 3835) .

(La Camera approva i capitoli, i riassunti
per titoli e per categorie e gli articoli del disegn o
di legge) .

PRESIDENTE . Il disegno di legge sarà
votato a scrutinio segreto in altra seduta .

Passiamo all'esame del disegno di legge
n. 3224 .

Gli onorevoli Colasanto, Sabatini, Lenoci ,
Canestrari e Vizzini hanno presentato il se-
guente ordine del giorno :

« La Camera ,

convinta della necessità di adeguare i l
trattamento del personale civile del Mini-
stero della difesa a quello dei dipendenti del -
le altre amministrazioni dello Stato ,

impegna il Govern o

affinché provveda con urgenza :
all'adeguamento degli organici del per -

sonale civile alle effettive esigenze di servi -
zio tenendo presente, in tale adeguamento, i l
totale riassorbimento del personale dei ruoli
aggiunti e non di ruolo, l'istituzione dell e
carriere speciali per i cancellieri, i ragionieri ,
i tecnici ed i contabili ; il riconoscimento del
titolo di studio e la sistemazione di partico-
lari sperequazioni sorte nell'inquadramento
e nello svolgimento delle carriere ;

alla definitiva sistemazione del perso-
nale operaio anche attraverso l'istituzione de l
ruolo degli assistenti tecnici e degli agent i
tecnici ;

al superamento delle sperequazioni eco-
nomiche esistenti rispetto al personale- di al -
tre amministrazioni statali e parastatali ed
al mantenimento delle posizioni economiche
raggiunte » .

Qual è il parere del Governo ?
ANDREOTTI, Ministro della difesa . Lo

accetto come raccomandazione ; accetto sen
z'altro l'emendamento Colasanto all'articolo 2 .

PRESIDENTE. Onorevole Colasanto, in-
siste per la votazione del suo ordine de l
giorno ?

COLASANTO. Insisto per la votazione ,
ritenendo opportuno che la Camera si pro -
nunzi anche per impegnare sulla materia i l
ministro del tesoro .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'or -
dine del giorno Colasanto .

(È approvato) .

Passiamo agli articoli, identici nei test i
del Senato è della Commissione . Si dia let-
tura dell'articolo 1 .

RE GIUSEPPINA, Segretario, legge :

« Il Governo della Repubblica è delegato ad
emanare, entro un anno dall'entrata in vi-
gore della presente legge, norme aventi va-
lore di legge per la riorganizzazione degl i
uffici centrali e periferici del Ministero dell a
difesa e degli stabilimenti e arsenali mili-
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tari, per il riordinamento degli Stati Mag-
giori in tempo di pace e per la revisione dell e
leggi sul reclutamento, nonché della circo-
scrizione dei tribunali militari territoriali» .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 2 .
RE GIUSEPPINA, Segretario, legge :

«La riorganizzazione degli uffici centrali e
periferici del Ministero della difesa e degl i
stabilimenti e arsenali militari, sarà effet-
tuata secondo i seguenti criteri :

conseguire un più organico assetto dell e
direzioni generali in base alla omogeneit à
delle funzioni ;

decentrare agli uffici periferici attribu-
zioni spettanti secondo le leggi vigenti agl i
organi centrali ;

ammodernare i servizi e gli uffici, snel-
lire e accelerare le procedure, semplificando
la struttura burocratica, anche al fine di la-
sciare gli ufficiali e i sottufficiali ai servizi di
comando, di reparto e di istruzione, salve le in -
dispensabili temporanee destinazioni agli uffici ;

riordinare e ammodernare gli stabili -
menti e arsenali militari, coordinandone i
programmi di lavoro al fine di utilizzare nel
modo più razionale le maestranze e la poten-
zialità degli impianti .

Le norme delegate dovranno prevedere l a
nomina di un Segretario generale del Mini-
stero della difesa, in luogo dei Segretari ge-
nerali di cui al decreto legislativo del Cap o
provvisorio dello Stato 10 maggio 1947,
n. 306, con il compito di dare concrete di-
rettive per l'attuazione degli indirizzi ge-
nerali segnati dal Ministro nel campo tecni-
co-amministrativo e di coordinare gli affar i
di maggiore importanza delle direzioni ge-
nerali e degli altri uffici centrali .

Il Segretario generale disporrà di un uffi-
cio il cui organico non potrà superare quel-
lo previsto per il Gabinetto del Ministro per
la difesa dal decreto legislativo del Cap o
provvisorio dello Stato 10 maggio 1947 ,
n . 306 . L'organico del predetto Gabinetto
sarà riportato alla consistenza di quello de-
gli altri Ministeri» .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Colasanto ,
Canestrari e Guerrieri Filippo hanno propost o
al primo comma, di sopprimere le parole :
« fermi restando i ruoli, i contingenti e le po-
sizioni giuridiche del personale civile e mi-
litare » .

Questo emendamento è stato già svolto
dall'onorevole Colasanto in sede di discus-

sione generale . Il ministro Andreotti ha già
dichiarato di accettare questo emendamento .

Qual è il parere della Commissione ?
BUFFONE, Relatore . La Commissione

non è favorevole, ritenendo l'emendament o
superfluo dopo le assicurazioni del ministr o
della difesa . Potremmo, invece, accettare un
ordine del giorno dello stesso contenuto che
eviterebbe di dover rinviare il disegno d i
legge al Senato e di perdere almeno un altr o
mese e mezzo di tempo .

PRESIDENTE. Onorevole Colasanto ?
COLASANTO. Ritengo preferibile che non

si pongano limiti alla legge delegata. Poiché
abbiamo tutti riconosciuto che alcune situa-
zioni giuridiche di ufficiali, di militari e d i
dipendenti civili vanno riesaminate, no n
credo che sia il caso di stabilire in questa
legge che non si possano riesaminare tal i
posizioni. Lasciamo quindi al Governo la
possibilità di migliorare la situazione secondo
le necessità .

ROMEO. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà . .
ROMEO. Ho sostenuto nel mio intervento

la necessità di un allargamento dei ruoli de l
personale civile della difesa. Sono però net-
tamente contrario all'emendamento Cola-
santo perché in sede di legge-delega non pos-
siamo dare al Governo la possibilità niente -
meno che di modificare eventualmente i con -
tingenti di ruolo e le posizioni giuridiche del
personale civile e militare . Può darsi che l'ono-
revole Colasanto voglia dare al suo emenda -
mento tale significato .

Obiettivamente, però, potrebbero deter-
minarsi le condizioni per consentire al mini-
stro, in applicazione della delega, di mette r
mano ai ruoli e alle posizioni giuridiche: cosa
che egli non potrebbe fare. Sarebbe bene, pe r
ragioni di chiarezza, che l'emendamento foss e
respinto . Una delega in questa direzione po-
trebbe autorizzare, infatti, una interpreta-
zione estensiva a 'danno dei lavoratori de l
Ministero della difesa .

LEONE RAFFAELE . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
LEONE RAFFAELE . Io ritengo sia ne-

cessario che la Camera voti ed approvi l o
emendamento Colasanto proprio per evitare
l'interpretazione cui si è riferito l'onorevole
Romeo.

Non si tratta soltanto di rivedere le posi-
zioni giuridiche dei dipendenti civili e mili-
tari dell'amministrazione, ma si deve dare
soprattutto la possibilità di allargare gli
organici, cosa che non sarebbe chiarament e
prevista se rimanessero le parole che l'emen-
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damento Colasanto vuole sopprimere . Il signor
ministro ha dichiarato che è d'accordo sulla
sostanza: ma una cosa è la volontà del mi-
nistro, altra cosa è la dizione tassativa dell a
legge .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l o
emendamento Colasanto, di cui ho gi à
dato lettura .

(È approvato )

Pongo in votazione l'articolo 2 nel test o
modificato dall'emandamento Colasanto .

(È approvato) .

Si dia lettura dei rimanenti articoli che ,
non essendo stati presentati emendamenti .
porrò successivamente in votazione .

BLASUTTI, Segretario, legge :

ART . 3 .

11 riordinamento dello Stato Maggiore del -
la Difesa sarà effettuato secondo il criterio
di attribuire, in tempo di pace, al Capo d i
Stato Maggiore della Difesa, in aggiunta a i
compiti previsti dal decreto legislativo 2 1
aprile 1948, n . 955, il coordinamento dei rap-
porti con gli organismi militari internazional i
nel quadro degli accordi di comune difesa .

Il riordinamento degli Stati Maggiori del -
l' Esercito, della Marina e dell'Aeronautica
sarà effettuato secondo il criterio della com-
petenza in tempo di pace dei tre Capi d i
Stato Maggiore per la pianificazione e l a
programmazione tecnica e le altre predispo-
sizioni relative all'impiego di ciascuna For-
za armata, con particolare riguardo all e
questioni concernenti le scuole, gli organic i
dei reparti e delle forze navali, l'addestra-
mento, i programmi degli armamenti e ap-
prestamenti difensivi e delle costruzioni na-
vali e aeronautiche, le dotazioni di materiali ,
armi e mezzi e le scorte .

(È approvato) .

ART. 4 .

La revisione delle leggi sul reclutamento
sarà effettuata secondo i seguenti criteri :

riordinare i titoli per l 'ammissione alla
dispensa dal compimento della ferma di le -
va, per tutelare le famiglie che, con la chia-
mata alle armi del loro unico sostegno, ver-
rebbero a trovarsi in stato di disagio moral e
od economico e per concedere facilitazion i
agli appartenenti a famiglie numerose ;

rivedere, eventualmente elevandolo, ne i
confronti degli studenti universitari, il limit e
di età fino al quale è consentito di ritardare

il compimento della ferma di leva per ragion i
di studio ;

abolire l'istituto della idoneità limitat a
ed introdurre il concetto dell'idoneità fisico -
professionale alle diverse specializzazioni mi-
litari ;

disciplinare la selezione attitudinale e
concentrare il servizio della leva, mediante
la soppressione delle commissioni mobili e
il riordinamento del numero e delle sedi de i
consigli e degli uffici di leva .

(È approvato) .

ART. S .

La revisione della circoscrizione dei tri-
bunali militari territoriali potrà consister e
nell'aumento o nella diminuzione del territo-
rio compreso nella circoscrizione degli uffic i
giudiziari esistenti, nella soppressione o nell o
spostamento di sede di uffici già esistenti e
sarà effettuata secondo i seguenti criteri :

stabilire in otto il numero dei tribunal i
militari territoriali, oltre ad una sezione d i
tribunale per il territorio della Sardegna ;

fissare le circoscrizioni in relazione alla
dislocazione dei grandi Comandi territorial i
e al numero dei militari alle armi nel terri-
torio, tenuto conto della facilità delle comu-
nicazioni .

(È approvato) .

ART . 6 .

Le norme delegate saranno emanate con
uno o pizi decreti del Presidente della Re -
pubblica, su proposta del Ministro della
difesa, di concerto con il Ministro del te -
soro, previo parere del Consiglio superiore
delle Forze armate e di una commissione
parlamentare, composta di sei senatori e se i
deputati, nominati dai Presidenti delle ri-
spettive Camere .

(È approvato) .

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà
votato a scrutinio segreto in altra seduta .

Discussione del disegno di legge : Stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'indu-
stria e del commercio per l'esercizio finan-
ziario dal 10 luglio 1962 al 30 giugno 1963

(3598 e 3598-bis) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Stato
di previsione della spesa del Ministero del -
l'industria e del commercio per l'esercizi o
finanziario dal 1° luglio 1962 al 30 giugno
1963.

Dichiaro aperta la discussione generale .
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Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Colitto. Ne ha facoltà .

COLITTO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, hanno avuto luogo numerose riu-
nioni, anche ad alto livello, per l'esame ,
alla luce delle esperienze compiute, dell e
prospettive per gli investimenti nel Mezzo-
giorno. In tali riunioni è stata sottolineat a
l'economicità, che sarebbe ormai acquisita,
di tali investimenti . L'hanno sottolineat a
gli operatori economici e il ministro Colomb o
stesso, tutte le volte che a dette riunion i
ha partecipato, con il suo linguaggio sempre
fosforescente, pieno di evidenze e di sfu-
mature .

Mi piace ricordare qui quanto disse l'ono-
revole ministro nel luglio 1960 alla camera
di commercio, industria e agricoltura di Mi-
lano. Egli affermò che migliori erano d a
ritenersi le prospettive, in quanto la favo-
revole congiuntura e la disponibilità, a dif-
ferenza di quanto ormai si registra nell'area
settentrionale, di manodopera aumentano l a
convenienza della localizzazione di impiant i
industriali nel Mezzogiorno . D'altro canto –
rilevò il ministro – un maggior flusso di
capitali industriali nel Mezzogiorno, mentr e
consente ai capitali stessi di trovare econo-
mica utilizzazione, contribuisce ad elevar e
il tenore di vita e, quindi, la capacità de l
mercato meridionale, sul quale gravita i l
quaranta per cento della popolazione ita-
liana .

La più ampia capacità del mercato d i
consumo del Mezzogiorno, mentre rappre-
senta un elemento essenziale per il mante-
nimento del ritmo di espansione dell'appa-
rato produttivo dell'intero paese – conti-
nuò l'onorevole Colombo – costituisce anch e
il riconoscimento della necessità di ordin e
sociale di irrobustire l'economia e l'occupa-
zione delle regioni sottosviluppate, in modo
da estendere il benessere a strati sempr e
più larghi della popolazione . Una popola-
zione, che, come è stato ampiamente sotto-
lineato da coloro che hanno avuto possi-
bilità di impiegarla, offre una manodoper a
di alto rendimento . Un sostanziale contri-
buto al flusso degli investimenti industrial i
è stato assicurato, come hanno posto i n
luce gli stessi operatori, dalla politica d i
incentivi e dalle agevolazioni poste in esser e
dai governi democratici .

« Tuttavia – aggiunse il ministro dell'in-
dustria – per favorire un maggior flusso d i
investimenti industriali, specialmente nelle
regioni meridionali, dove maggiore è la disoc-
cupazione, occorre ulteriormente adeguare,

come è stato messo in luce da molti inter -
venti, il sistema delle infrastrutture . A tal
fine un notevole contributo potrà essere dat o
dalla redazione dei piani regionali di svi-
luppo » .

Oh, i piani regionali di sviluppo ! Quant e
interrogazioni, signor ministro, ho presen-
tato per conoscere se si stesse redigendo ,
per esempio, un piano di sviluppo anch e
per il Molise e, in caso affermativo, a che
punto fosse la redazione di esso ! Non h o
mai ricevuto risposte sodisfacenti . Certo è
che a distanza di anni un piano di svilupp o
per il Molise è ancora, a quanto mi risulta ,
qualche cosa di là da venire .

Da ciò consegue che le belle e suggestiv e
parole del ministro finiscono con l'essere ,
a volte, soltanto espressione dei suoi ottim i
propositi . Il ministro non si dispiaccia se
parlo così . Ma è molto strano che egli no n
intervenga per sollecitare . Io lo prego, e
molto vivamente, di farlo, se davvero h a
a cuore (del che non ho dubbi) anche le
sorti della mia terra tanto depressa, all a
quale bisogna guardare anche per ampliare e
migliorare la rete stradale, potenziare quell a
telefonica, attrezzare adeguatamente l'unic o
porto di cui dispone per agevolare il settore
dei trasporti ,

A questo proposito mi piace ricordare
che, parlando a Milano, il ministro Colomb o
ebbe appunto a sottolineare la necessità d i
realizzare una politica di incentivi differen-
ziati per favorire un più diffuso decentra-
mento dell'industria . In quell'occasione egl i
riconobbe anche l'opportunità di studiare
particolari agevolazioni nel settore dei tra -
sporti. A che punto, mi domando, son o
questi studi ? Se il ministro non mi rispon-
derà, perché tali studi non sono stati nep-
pure iniziati, vuoi ben dire che dobbiamo
cominciare a considerare questi suoi dolc i
discorsi nient'altro che un insieme di bell e
parole, e di parole in libertà .

Nella stessa occasione il ministro, occu-
pandosi della valorizzazione economica dell e
aree depresse, parlò delle aree di sviluppo e
dei nuclei di industrializzazione . In quest i
giorni è stata, poi, diffusa una cartina, dall a
quale risulta che nel Molise non è stata iden-
tificata un'area sola di sviluppo, né è stat o
identificato un nucleo solo di industrializza-
zione .

So bene che ciò non può addebitarsi a l
Ministero dell'industria, ma alle autorità
locali, che dovrebbero uscire dall'incompren-
sibilo torpore, in cui vivono, per aiutare la
loro terra . Al ministro può, però, essere
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economiche gli elementi utili per la loro scelt a
in materia di nuovi investimenti nella zona .

A me risulta che il problema delle aree
depresse (mi pare anche questo noto) inte-
ressa molto anche il nord per un duplice
ordine di ragioni: ragioni di carattere eminen-
temente sociale, intrise di solidarietà nazio-
nale; ragioni di ordine economico, riassu-
mentisi nella necessità di provocare, col mi-
glioramento delle condizioni di vita dell a
regione, un allargamento del mercato nazio-
nale. Ma non è dubbio che esiste una sfasa -
tura di crescita fra le regioni settentrionali
e quelle meridionali .

Quid agenduni per cercare di corregger e
e fare uscire il sud dalle tristi condizioni in
cui, purtroppo, si dibatte ? A questo- interro-
gativo il partito a cui appartengo rispose
tempo fa con la presentazione alla Camera ,
in occasione del dibattito sul Mezzogiorno ,
di un'ampia, dettagliata mozione illustrata ,
poi, in aula dagli onorevoli Guido Cortese e
Malagodi . Nulla da modificare o da aggiungere .

Sintetizzando, dirò che occorre miglio -
rare l'ambiente civico e sociale, aiutare se-
riamente l'agricoltura, soprattutto svilup-
pare il processo di industrializzazione .

Occorre migliorare l ' ambiente civico e
sociale, che è premessa, come tutti sanno ,
di progresso economico . Occorre sanare per -
ciò il deficit che nel Mezzogiorno si registra
nel campo sociale, nel campo scolastico, ne l
campo sanitario, nel campo dell'edilizia popo-
lare e minima, sì da portare il più rapida -
mente possibile l ' indice di affollamento a
non più di un abitante per vano e da accre-
scere largamente il numero delle case d i
proprietà di chi le abita .

Occorre aiutare seriamente l'agricoltura .
L'agricoltura è la grande malata . E la ma-
lattia diventerà ancor più preoccupante vi a
via che si avvicinerà quel certo vento de l
nord che si chiama mercato comune europe o
e che è singolarmente pericoloso per gli orga-
nismi gracili, abituati al comodo regime della
campana di vetro . Gracili sono soprattutto
per quel male della frammentazione e polve-
rizzazione delle terre, che è stata voluta dalla
democrazia cristiana .

Per quanto riguarda la industrializza-
zione, occorre dire subito che essa non si
realizza col sorgere di quattro o cinque sta-
bilimenti . Occorre che vi sia insieme un a
massa di piccole iniziative, che, se singolar-

dell 'economia meridonale occorrono tre cose
fondamentali : infrastrutture, incentivi, clim a
sereno .

Quanto alle infrastrutture, occorre elimi-
nare l'esistente deficienza delle infrastrut-
ture indispensabili, che rende molto spesso
l ' ambiente poco propizio ad insediament i
industriali di qualche importanza . Nel Mez-
zogiorno mancano, tuttora, come ho detto
innanzi, buone strade, porti capaci e bene
attrezzati, ospedali, scuole, abitazioni per
gli operai, acquedotti anche ad uso indu-
striale, una rete ferroviaria adeguatamente
sviluppata e ben servita .

Tra le infrastrutture pongo la prepara-
zione dei tecnici . La manodopera disponibile
ha quasi sempre istruzione primaria e pro-
fessionale limitata, e difettano i dirigenti .
Di qui la necessità di scuole professionali ed
agrarie . Ma scuole efficienti, non scuole no n
sufficientemente attrezzate, non scuole i cu i
docenti siano tutti studenti fuori corso
iscritti ad un determinato partito .

Per quanto riguarda gli incentivi, l'ope-
ratore economico è libero di scegliere sull a
base di una valutazione di convenienza .
L'incentivo, compensando situazioni di squi-
librio, concilia la convenienza del singolo co n
quella della collettività:.

Fra gli incentivi io credo che sarebb e
molto importante l'abolizione della nomina-
tività dei titoli nel Mezzogiorno . Come è
stata ritenuta efficace per la Sardegna e l a
Sicilia, si dovrebbe ritenere tale anche pe r
il Mezzogiorno continentale .

Sarebbe altresì opportuno, nel campo in-
dustriale e commerciale, facilitare l'access o
al credito di esercizio, di cui naturalmente s i
dovrebbe ridurre il costo, specie per le nuov e
aziende e particolarmente per quelle medie e
minori. Occorrono, in una parola, leggi ch e
costituiscano, oltre che una difesa, un inco-
raggiamento e una speranza per l'iniziativa
privata . Si pensi a ciò che è stato fatto i n
Germania per incoraggiare l'imprenditore, pe r
dargli sicurezza, per aprirgli la strada de i
mercati esteri .

Occorre, poi, assolutamente snellire le pro-
cedure per l'applicazione delle provvidenze
previste dalle vigenti leggi .

Circa quello che definivo il clima sereno ,
è da rilevare che il problema dell'industria-
lizzazione del Mezzogiorno non è solo pro-
blema di infrastrutture e di incentivi, giacch é
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le une e gli altri, per quanto estesi, non po - di armi, pastifici ed industrie dolciarie, men -
tranno

	

produrre

	

gli

	

effetti sperati,

	

se

	

non tre si sviluppavano sempre più le tradizional i
saranno accompagnati da una

	

politica

	

ge - lavorazioni

	

artigiane

	

dei

	

guanti,

	

delle

	

cal -
nerale, tesa alla riduzione dei costi industriali e
rivolta completamente a restituire negli ope-
ratori privati la fiducia . Essi l'hanno, se l'am-
ministrazione della cosa pubblica è saggia, se
la proprietà è rispettata, se il risparmio è fa-
vorito, se la pressione fiscale è ridotta . Di qui
il clima sereno, di cui ho parlato . Più che l e
infrastrutture e gli incentivi, il clima seren o
occorre perché si realizzi il progresso .

La prova di ciò è proprio nella storia de l
nostro Mezzogiorno . Quando un certo pro-
gresso si cominciò di esso a realizzare ? Dop o
il 1830, per opera del riformismo di Ferdi-
nando II, migliorarono le condizioni del -
l'agricoltura, si ebbe un commercio più in-
tenso e si cominciò a formare una certa ossa -
tura industriale . La pianta, sebbene gracile ,
si sviluppò nel clima favorevole, creato dalla
confluenza tra la tendenza di Ferdinando II
a. sottrarsi, per scontrosa gelosia di re, all a
tutela austriaca e ad instaurare un governo
amministrativo saggio, e le aspirazioni dell a
borghesia in genere e dei liberali in ispecie .
Quel re ebbe idee sensate ed illuminate in
fatto di economia, tanto da meritare il pub-
blico elogio in pieno Parlamento britannico .
Chi legga la Storia delle finanze del regno di
Napoli di Ludovico Bia,nchini potrà trovar e
un'intelligente analisi di tutti gli accorti prov-
vedimenti presi a quell'epoca, i quali, oltre a
dare a Napoli, che già menava il vanto de l
primo piroscafo in Italia, il primo ponte so -
speso in ferro, la prima ferrovia, portarono a
quel progresso generale del paese, di cui par-
lano con ricchezza di dati tre rari volumi del
tempo : l'opera sulla Condizione economica de l
regno di Napoli di Matteo De Augustinis, i l
Saggio politico sulla popolazione e le pubbliche
contribuzioni del regno delle due Sicilie al d i
qua del Faro di Luigi Rotondo e l'opuscolo d i
Gennaro Volpicella : Cenno storico dei miglio-
ramenti legislativi ed amministrativi operat i
nel reame di Napoli dal 1830 al 1847.

In realtà, da che cosa tale progresso fu
determinato ? Dall'amministrazione buona ,
dalla scarsa pressione fiscale e soprattutt o
dalla liberalità, con cui fu favorita l'immigra-
zione nel regno di capitale inglese, francese ,
svizzero e belga . Tale afflusso di cospicu i
investimenti fece si che sorgessero nel Mezzo -
giorno fonderie, stabilimenti meccanici, fi-
lature, tessiture, tintorie, stamperie e can-
deggi per tele e lana, fabbriche di seta, im-
pianti di gas illuminante, cantieri navali ,
bacini di carenaggio, fabbriche di polvere e

zature, delle passamanerie in oro, del legno ,
del corallo, del cuoio, della carrozzeria e del
l'arte tipografica .

Non si poteva ora continuare a marciare
sulla stessa strada per eliminare gli squilibr i
ancora esistenti ? Ma perché – ci domandiam o
– la svolta ? Ha detto l'onorevole Fanfani :
« Molto, dal 1948 ad oggi, si è fatto, e ne va
dato merito a coloro che vi hanno contri-
buito. Ma alla complessiva crescita econo-
mica dell'Italia non ha corrisposto una equi -
valente, armonica crescita delle regioni, dell e
categorie, delle famiglie, delle facoltà moral i
ed intellettuali, donde la necessità di una po-
litica nuova, di equilibratrice perequazione ,
cui soltanto una determinata formula d i
Governo e una determinata maggioranza po-
tevano provvedere ». In tal modo egli dà per
dimostrata la necessità di un radicale muta -
mento di indirizzo, e, quindi, di maggioranza ,
per poterci inoltrare, dopo la fase della cre-
scita complessiva, in quella della perequa-
zione e della armonizzazione fra i divers i
settori della comunità nazionale .

Ma ciò non è vero . Non è vero, perch é
le stesse mete potevano benissimo esser e
perseguite, e con minori incognite, attraverso
le già collaudate vie del buon tempo econo-
mico e politico . I risultati di quattordici ann i
di politica economica e finanziaria, ispirat a
ad un liberalismo attivo, sono consacrati i n
cifre, che hanno fatto gridare, come è stat o
più volte detto, al miracolo italiano. Manca
la fiducia, manca la sicurezza, manca la tran
quillità. E, come se ciò non bastasse, ecco
mettere nel programma anche l'abolizione del
segreto bancario e l'estensione della nomina-
tività delle obbligazioni. È evidente che ,
applicandole, si sottoporrebbero praticamente
a controllo gli investimenti delle imprese pri-
vate e si spaventerebbe il risparmiatore . Dove
andrebbero allora a finire le garanzie all'ini-
ziativa privata, di cui anche l'onorevole Co -
lombo si è compiaciuto più volte di parlare ?
Le attese del nuovo corso, invece, ondeggian o
in una dimensione mitologica e fideistica ,
che quasi sempre si risolve in chiave di mi-
racolismo statalista .

Nei discorsi ufficiali non mancano i ri-
conoscimenti e le assicurazioni all'iniziativ a
privata, rna con tale dosatura di contrappesi
terminologici e in una tale temperatura-am-
biente da giustificare la penosa sensazione ch e
la privata intrapresa appaia sempre pi ù
come « tollerata ».
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Le cose andranno, purtroppo, peggio-
rando . Grave danno dalla svolta a sinistr a
deriverà al Mezzogiorno . Il danno sarà cau-
sato dall'aumento, che senza dubbio vi sarà ,
della pressione fiscale ; dal progressivo svuo-
tamento del diritto di proprietà ; dalla mag-
giore compressione, che senza dubbio vi
sarà, di quella iniziativa privata, che ha
sempre assolto una funzione di essenzial e
importanza per il vero progresso del paese ,
dalle illogiche annunziate riforme di strut-
tura dell'agricoltura, dagli attacchi continui
all'imprenditore, che pure è un fattore util e
alla società, dalla continua espansione de i
compiti dello Stato, il cui intervento nel set-
tore economico va diventando sostanzialment e
non più anticomunista come in passato .

Verranno sempre più meno – in tal i
condizioni – quegli ardimentosi, che, per
requisiti personali di attitudine e di volontà ,
possono condurre avanti aziende nella diffi
cile navigazione di ogni giorno, e dar vita
a delle nuove .

Trascurati appaiono, nel programma d i
centro-sinistra, anche l'istruzione e l'adde-
stramento professionale . Le enunciazioni de l
programma al riguardo sono molto sfumate ,
mentre occorrono nel settore pronte ed ade-
guate iniziative .

Sprizza, invece, ad ogni pagina del pro-
gramma, il desiderio di rafforzare lo stata-
lismo economico programmatico, questa idra
dalle mille teste e dai mille tentacoli, ch e
riduce ad ombra il diritto di proprietà, che
assorbe la maggior parte del risparmio na-
zionale, che conserva ed allarga la propriet à
e la gestione statale di gran parte dell'atti-
vità economica del nostro paese .

Si avanza così, lungo la via dell'assorbi-
mento, della linea di operosità in impres e
economiche pubbliche, che sono o di diritto
o di fatto, privilegiate o monopolistiche .

Si va così gradualmente costruendo u n
regime economico dittatoriale . La parola re-
gime, divenuta impronunziabile ed esecra -
bile per sè stessa e senza alcuna altra quali-
ficazione, torna ad essere una realtà del nuov o
ordine di cose, avente caratteristiche e con -
tenuto di asservimento. Come potrà più
operarsi con serenità, se si è giunti perfin o
ad affermare, in questo che noi amiamo con-
siderare Stato di diritto, che un contratt o
collettivo di lavoro può ad nutum del lavo-
ratore essere risolto prima della scadenza ?

Che cosa suggerire ora agli italiani, per-
ché le vele siano bene orientate sul mare
agitato, agitatissimo delle opinioni ?' A mi o
avviso. occorre che essi si raccolgano attorno

a quei capisaldi ideali e politici, che furon o
la forza del Risorgimento e l'espressione d i
quella civiltà liberale, cui l'Italia, eleva-
tasi nell'ordine e nella libertà, deve tutt o
ciò che è stata e che potrebbe essere ancora .
Non si dimentichi che l'Italia uscì ancora
informe ed un poco oleografica dal romanti-
cismo eroico del Risorgimento, imparò subit o
ad amministrarsi con l'onesta saggezza di un a
madre di famiglia e si amministrò tanto bene

da lasciare ai figli una lira, che valeva ancora
venti soldi, mentre oggi noi andiamo da ann i
sparpagliando e sperperando i risparmi fati-
cosamente investiti nel consolidato del buon
senso dalle generazioni tramontate con la
prima guerra mondiale . Vi deve essere un'uni-
ca confluenza di volontà, decisa a respingere
qualsiasi tentativo di soffocazione e qual-
siasi tentativo di dittature . Occorre che gl i
italiani pensino anche al loro Stato, prim a
che sia troppo tardi per rimediare al su o

lento naufragio. Seppure indaffarati a cu-
rare i propri beni privati, quali che siano ,
non distorgano lo sguardo da quelli che sono
i nostri beni pubblici . E lavorino a creare
per l'Italia, a fianco del miracolo economico ,
il miracolo democratico e sociale . Perché
senza questo anche il miracolo economico
rischia di appassire ben presto come u n
fiore divelto dalla pianta .

Si trova tra le rovine di Babilonia un cu-
mulo di pietre e di mattoni ultramillenari ,
che sono, secondo la leggenda, gli avanz i
della Birs Minrud, la torre di Babele, crol-
lata sulla testa di coloro che la costruivano
e che non riuscivano a intendersi, perch é
parlavano – in punizione del loro cieco egoi-
smo – lingue diverse ed incomprensibili .

La nostra democrazia crede di risolver e
i problemi della pace e del pane, con i sofismi ,
con le insinuazioni, con le congiure, con l e
conversioni, con le aperture ed altre fole del

genere . Stia attenta alle conseguenze: per-

ché, come giustamente è stato scritto, se la
nuova torre di Babele dovesse crollare, la
democrazia sarebbe finita per sempre . Chi
ama la libertà e perciò non intende stenders i
sotto la coltre funerea di un totalitarismo

livellatore, sia pronto a obbedire all'ordine ,
che risuonò a Wagram: « Riunirsi al cen-
tro », per costituire ancora una volta, con
gli altri partiti di centro, qualunque cosa co-
sti al nostro inguaribile spirito critico, l'ar-
gine dell'ordine e della libertà, di quella li-
bertà che Einaudi diceva piena di pensiero
e di azione .

Confido, concludendo che, come nell a

Francia dei bleus, che tennero testa, all'in-
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domani della rivoluzione, alla coalizione del -
l'Europa, ostile, avvenne il miracolo, che
Carducci cantò « Batte con l'ala a stormo
le campane, o popolo di Francia, aiuta, aiuta » ,
così la fermezza del popolo nostro valga ad
ammonire che « il fiume non torna indietro »
e che l'Italia resta custode di pace e di ci -
viltà sulle terre, che Dio ci ha dato e sull e
quali vegliano i nostri morti (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Bartole . Ne ha facoltà .

BARTOLE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, recentemente u n
grave episodio, denunciato dalla stampa sta-
tunitense e severamente commentato da quel -
la italiana, ha. messo in luce responsabilità a
carico di taluni tecnici di un'industria far-
maceutica americana, che, dopo aver tra-
fugato formule, microrganismi e procedi-
menti di produzione di farmaci di notevol e
interesse, li avrebbero venduti a specificate
industrie italiane .

L'episodio, nei confronti del quale è ovvio
prescindere dalla posizione dei singoli chia-
mati così duramente in causa – i quali hanno
per altro tutte le possibilità di tutelare i l
proprio buon nome attraverso la stessa . ma-
gistratura americana – presenta invece due
aspetti che hanno, a mio avviso, carattere d i
particolare rilievo e che si riferiscono : alla spe-
culazione che del fatto si è tentata a carico
dell'industria farmaceutica italiana indiscri-
minatamente, fors'anche per ragioni con-
correnziali ; alle evidenti reazioni dei produttori
farmaceutici americani che, nonostante gli
affidamenti ricevuti, non vedono ancora tute -
lati in Italia i loro diritti in materia di pro-
prietà industriale nel campo dei medicamenti ,
in reciprocità e – analogamente ad ogni altro
settore produttivo – in conformità a quanto
già avviene in ogni paese del mondo .

Sull'argomento ho recentemente presen-
tato una interrogazione ai ministri dell'in-
dustria e della sanità, dai quali attendo ri-
sposta. Intanto, poiché tutta la materia bre-
vettuale è, onorevole Colombo, affidata all a
responsabile competenza di una apposita
direzione del suo Ministero, è in sede di que-
sto dibattito che desidero delineare alcun i
aspetti utili ad una più consapevole valu-
tazione in rapporto a quelle che ritengo siano
le esigenze e le legittime attese per la solu-
zione di un così importante problema .

Se il tempo lo consentisse, sarebbe assai
interessante fare un sia pur rapido esame della
evoluzione della nostra industria farmaceu-
tica dai timidi inizi della sua affermazione ,
già del resto consolidata nel decennio 1930 -

1940 ad onta dell'incontrastato predomini o
tedesco . fino all'imponente sviluppo attuale ,
che la vede per importanza al sesto posto dell a
produzione nel mondo occidentale e al quarto
posto di quella europea .

Mi limiterò a rilevare che dopo l'ultim o
conflitto ci trovammo avvantaggiati da un
lato dalla scomparsa della concorrenza ger-
manica e dall'aver potuto, dall'altro, salvar e
dalle distruzioni quasi tutte le attrezza-
ture, per quanto in parte superate e non
sempre del tutto funzionali . Cosicché il primo
grave problema che l'industria farmaceutic a
italiana dovette subito – e non fu certo facile !
– risolvere, è stato quello dell'approvvigio-
namento delle materie prime di provenienza ,
come è noto, prevalentemente estera .

Superato anche quel particolare periodo ,
l'industria farmaceutica italiana non esit ò
ad affrontare gli impegni e la difficoltà di ul-
teriori importantissime produzioni, prima fra
tutte quella degli antibiotici, sia di sintesi ch e
di fermentazione, cominciando a stabilire ,
in base ai migliori contatti sul piano inter -
nazionale, accordi per licenze produttive, no-
nostante la mancanza di una legge che disci-
plinasse nel nostro paese la proprietà indu-
striale nel campo farmaceutico . (Mentre, va
rilevato per incidens, le invenzioni nel colla.-
terale campo chimico sono da tempo e co n
grande nostro vantaggio coperte da brevetto ;
basti pensare a ciò che hanno rappresentato
per la nostra economia i brevetti Natta nel
campo delle materie plastiche e i brevett i
Notarbartolo in quello delle fibre artifi-
ciali) .

L'industria più qualificata, infatti, non
poteva regolarsi diversamente. Essa, dopo
l'assestamento conseguito negli anni imme-
diatamente successivi alla fine della guerra ,
non poteva non essere rispettosa di quelle re -
gole che vigono in ogni paese e in ogni set-
tore produttivo, quali i diritti in materia d i
brevetti . D'altronde occorrerebbe considerare
che, ad esempio, nel campo degli antibiotic i
non è cosa molto semplice scoprire e isolare i l
microrganismo attivo per la produzione di u n
determinato antibiotico che consenta un ele-
vato rendimento e fornisca l'antibiotico a co-
sti competitivi .

Ad esempio, per scoprire lo streptomyces
griseus chi ci ha dato la streptomicina, eran o
all'opera nei laboratori di una azienda far-
maceutica americana squadre di centinaia d i
tecnici, che ricevevano campioni di terreni pre-
levati in tutti i paesi del mondo, ne studia-
vano i microrganismi presenti, li isolavano ,
li colti avano e ne esaminavano i prodotti
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del metabolismo che si liberavano nel cors o
dello sviluppo stesso del microrganismo, se -
parando e concentrando il principio attivo fin o
ad ottenerlo in forma pura per valutarlo
nella sua attività antibiotica .

Ma occorre anche mettere a punto il pro -
cedimento industriale, le condizioni di fer-
mentazione, di estrazione, di purificazione ,
tali da consentire i costi più bassi . Lo stesso
microrganismo attivo continua poi ad esser e
oggetto di studi, di varianti alle sue stess e
caratteristiche morfologiche, attraverso tec-
niche varie (radiazioni, trattamenti chimi-
ci, ecc.), sempre nell'intento di ottenere un
individuo modificato che consenta un mag-
gior rendimento e quindi un minor costo d i
produzione .

Certamente anche noi oggi disponiamo d i
mezzi ed attrezzature per procedere a quest i
studi, ma se nell'immediato dopoguerra s i
avesse voluto fare da noi soli, evidentement e
l'antibiotico di fermentazione di produzione
italiana avrebbe notevolmente tardato prima
di essere messo a disposizione del consu-
matore .

Era quindi più agevole, anzi, per dir me-
glio, indispensabile, per la nostra industria ,
porsi sul piano degli accordi privati (com e
avviene del resto in ogni campo) per otte-
nere i ceppi attivi, i procedimenti indu-
striali con il relativo know-how, cioè tutte
quelle cognizioni utili per portare impianto e
produzione nelle condizioni del miglior rendi-
mento e quindi dei costi più favorevoli .

stato in questo clima internazionale ,
nel miglioramento, nell'intensificazione de i
rapporti fra i vari paesi e nella stessa esigenza
di poter corrispondere ad un preciso dovere
nei confronti della sanità pubblica, che ab-
biamo visto formarsi nell'industria farmaceu-
tica italiana più qualificata una coscienza
brevettuale ed abbiamo visto da parte d i
talune industrie sostenere la tesi che dovev a
essere introdotta nel paese una legge sull a
brevettabilità, analogamente a quanto gi à
avveniva in tutti gli altri paesi del mondo ,
ad eccezione, oltre l'Italia, della Corea del
sud e della Turchia .

CREMISINI. E della Svizzera per i pro -
cedimenti chimici .

BARTOLE. Onorevole Cremisini, la Sviz-
zera ammette la brevettabilità del proce-
dimento !

Una parte dell'industria, invece, esprim e
ancora un atteggiamento contrario . Ciò per-
ché essa non conta, e non intende evidente -
mente contare, su proprie possibilità inven-
tive, trovando assai più comodo e vantaggioso

continuare a poter liberamente copiare più o
meno bene i prodotti nuovi che, particolar-
mente nei primi anni, quando per il titolare
dell'invenzione è maggiore l ' incidenza del -
l'onere della ricerca sui costi, possono esser e
per il copiatore più remunerativi .

Ma evidentemente in questo atteggiament o
di interessi contrastanti non può non esser e
intravvisto un grande equivoco, equivoco che
spiego come deformazione di impostazione
organizzativa determinata appunto dalla ca-
renza brevettuale . Ma forse, onorevoli colleghi ,
è lo scotto che paghiamo proprio perché l'in-
dustria farmaceutica è nata prima di quest a
legge fondamentale.

Sta di fatto che in tutti i paesi dall'in-
dustria farmaceutica sviluppata prosperano
unità produttive di minor entità, fino ad
avere talvolta caratteristiche artigianali : cos ì
in Germania, così in Francia e così negli altri
paesi d'Europa. Eppure queste attività pu r
nate in regime brevettuale hanno la loro ra-
gione di essere, il loro ruolo, una loro san a
economia, ma non giungono, come da noi ,
a condizionare l'industria farmaceutica ch e
maggiormente può assumere in sé quest o
nome, quella cioè che realizza tutto il cicl o
della produzione del farmaco, dalla ricerca
alla realizzazione industriale del principio
attivo, dal principio attivo alla produzione
della specialità, quella industria, in altre pa-
role, che emancipa il nostro paese nel su o
fabbisogno sanitario, che tende a sviluppar e
la propria attività sul piano internazionale ,
che già deposita propri brevetti all'estero e
che deve quindi necessariamente ammettere il
riconoscimento della reciprocità .

A maggior ragione se pensiamo che le in-
dustrie italiane che auspicano la soluzione de l
problema brevettuale in forma internazionale ,
quella forma che del resto si impone per l a
stessa armonizzazione prevista dal trattat o
di Roma, costituiscono l'assoluta maggio-
ranza espressa sul piano della rappresentati-
vità, vuoi come forze di lavoro, vuoi come pro-
duzione di materie prime, potendosi stimare
che questa produzione presso tali industri e
raggiunga circa il 90 per cento, com e
produzione specializzata che supera certa-
mente i due terzi, per non dire forse i tre
quarti, della totale produzione nazionale, tra-
lasciando ovviamente il riferimento alle espor-
tazioni, la cui prevalenza è assoluta .

CREMISINI. Ma il trattato di Roma di -
schiude anche delle possibilità che bisogna
tenere presenti, perché parlando di libertà ne i
confronti di un determinato paese occorre
fare riferimento a tutte le libertà di cui quei
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paesi dispongono e di cui noi non dispo-
niamo.

BARTOLE . Ne accennerò. Del resto non
vedo perché l'onorevole Cremisini si debba
tanto risentire ; egli conosce da tempo il mio
pensiero su questo problema, che gli ho espo-
sto anche in una cortese lettera .

Io conosco il suo, anche dopo le recent i
indiscrezioni giornalistiche . Noi tutti sappia-
mo che il Governo ha demandato l'esame de l
problema brevettuale ad una commissione
altamente qualificata che ha ormai formu-
lato le proprie conclusioni . Si tratta di un
problema che interessa lo sviluppo, l'incre-
mento e il buon nome dell'industria italiana. .
Mi pare che sarebbe anacronistico più che
antistorico rimanere ancora nella stessa po-
sizione di paesi come la Turchia o la Corea
del sud che non hanno un'industria farma-
ceutica qualificata, maggiore o minore che sia ?

CREMISINI. Dobbiamo pensare agli in-
teressi italiani .

BARTOLE. Non soltanto però agli in-
teressi economici, ma soprattutto agli inte-
ressi scientifici e a quelli della sanità pub-
blica .

CREMISINI. In questa materia sono
soprattutto gli interessi economici che con-
tano .

BARTOLE. Noi della Commissione sa-
nità non siamo di questo parere; la prego di
leggere la relazione al bilancio dell'onorevol e
Barberi . Io non posso ammettere che il mi-
nistro dell'industria consideri preminenti i
soli interessi economici in un settore dove
soprattutto deve prevalere l'interesse dell a
pubblica salute .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio. Perché chiama in causa il mi-
nistro?

BARTOLE. Non chiamo in causa i l
ministro . Ho detto che non ammetto che il
ministro possa recepire la preminenza di de -
terminate sollecitazioni che non corrispon-
dono all'interesse reale e concreto della col-
lettività nazionale . Ciò volevo dire e quest o
intendo ribadire e sottolineare .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . All'onorevole Cremisini, non al
ministro .

BARTOLE. Ma siccome chi decide l a
politica è lei, onorevole Colombo, e poich é
la sua sensibilità mi è ben nota, io mi rivolgo
a lei anche quale portavoce della stragrande
maggioranza della Commissione sanità.

Comunque, pur dovendo tenere conto di
queste rappresentatività industriali sul pian o
nazionale, il problema va esaminato per se

stesso, con riguardo soprattutto al precipuo
interesse del consumo .

D'altra parte, di fronte all'apertura de i
mercati, di fronte ad una competizione in-
ternazionale che si va accentuando sempre
più in quanto liberata da ogni remora e
misura protettiva, come potrebbe l'industri a
farmaceutica italiana sostenere la concor-
renza della produzione straniera, se agl i
imponenti complessi esistenti oltralpe ed i n
altri paesi non facessero riscontro compless i
altrettanto o almeno quasi altrettanto impor -
tanti, che siano in grado di operare su ana-
loghi livelli produttivistici ? L già una pre-
sunzione poter pensare oggi ad una pien a
capacità competitiva sullo stesso piano co-
munitario, dato che la nostra industria ,
nonostante l'affermazione conseguita, è an-
cora giovane e deve essere considerata in
fase dì completamento della sua formazione ,
se non più nazionale certo internazionale .

Non vi è dubbio d'altronde che le capa-
cità produttive di alcune sue lavorazioni e ,
ripeto, i più bassi livelli produttivistici rela-
tivi, rendono più difficile il superamento dell e
molteplici difficoltà, rese più acute per la mag-
giore pressione della concorrenza straniera .

Guardiamo perciò in faccia alla realtà ,
sbarazziamo il campo dai soliti luoghi comun i
che le industrie grandi vogliono distrugger e
le piccole, che le maggiori industrie, per i l
fatto che sono le più grosse in Italia, son o
monopolistiche, poiché allora onestamente
dovremmo chiederci dove stia il monopoli o
dell'industria maggiore e dove non stia i l
monopolio dell'industria minore .

Se imperfezione concorrenziale esiste, que-
sta semmai è da ricercarsi nel campo dell e
specialità medicinali che sono le voci realiz-
zate dalla piccola, dalla media e dalla grand e
industria : infatti la specialità si prescriv e
tramite il medico, e quindi non è il consuma-
tore pagante che può scegliere con cogni-
zione di causa questo o quell'altro medicinale .
È il medico che, oltre alla valutazione del -
l'esigenza sanitaria, dovrebbe anche effet-
tuare quella economica, nell'interesse econo-
mico di altri .

Questo, a mio avviso, è il punto più im-
perfetto, anche se inevitabile, nella concor-
renza in campo farmaceutico, pur conside-
rando che la stessa evoluzione del progress o
farmacologico, oggi così rapida, costituisce ,
di fatto, la più valida tutela della libertà d i
concorrenza .

Nel resto della produzione farmaceutica ,
cioè nella produzione di materie prime di
base, che è la produzione che maggiormente



atti Parlamentari

	

— 34230 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 9 OTTOBRE 1962

contraddistingue la grande dalla piccola in-
dustria, quando anche non vi fosse una con-
correnza interna vi è la concorrenza stra-
niera che si manifesta con tutta la su a
efficacia .

È facilmente rilevabile che in genere i
prodotti farmaceutici di base, tutti o quasi ,
hanno avuto più produttori nello stesso ter-
ritorio nazionale ; se oggi per qualche voce
vi è un solo produttore, ciò è avvenuto
perché gli altri produttori nazionali hanno
preferito rinunciare alla lotta di fronte ai
prezzi cedenti . Ma nel frattempo la compe-
tizione non è venuta meno, anzi essa si è
acuita perché i fabbricanti esteri oggi pos-
sono operare più agevolmente sul nostro
mercato grazie all'abbattimento progressiv o
delle difese di frontiera .

Se poi, parlando impropriamente di mo-
nopolio, si volesse alludere anche a talun e
manifestazioni abusive, come il concorso d i
più aziende alla costituzione di un cartello ,
ovviamente a ciò porranno efficace rimedio
i provvedimenti di legge sulla concorrenza
attualmente in corso di studio (ed io stesso ,
insieme con altri colleghi, sono presentator e
di una delle proposte di legge attualmente
all'esame della Commissione speciale ora pre-
sieduta dal collega onorevole Dosi), nonché l e
stesse norme già tradotte in regolamento d i
applicazione del trattato di Roma (e qu i
torno a riferirmi agli articoli 85 e 86) .

Ma ora, onorevoli colleghi, portiamo pe r
un istante il pensiero al momento in cu i
il trattato di Roma avrà superato il suo
periodo transitorio .

Se consideriamo che le industrie stra-
niere sono organizzate da tempo nel nostro
paese (mentre noi non lo siamo altrettanto
negli altri paesi), non sembra ingiustificata
la preoccupazione per la forte pressione ch e
l' industria farmaceutica dei prodotti di bas e
dovrà sostenere per uscire dal conflitto, or -
mai delineato, senza rinunciare alla propri a
attività che sola assicura il paese, in qua-
lunque momento di emergenza, in qualunqu e
circostanza, nelle necessità della pubblica
salute .

Non è certo un 'invocazione ad ispira-
zione protezionistica, questa; la mia mente
è avversa a simile concezione, ma eviden-
temente intendo richiamarmi a quell'oper a
di ridimensionamento, di riorganizzazione e
redistribuzione produttiva nell'ambito dell a
quale il nostro paese, e nel caso particolare
l' industria farmaceutica italiana, deve tro-
vare il proprio posto nel consesso dei pro-
duttori dei vari paesi del mondo .

Quindi, il mio intento è ben lungi da l
chiedere provvedimenti o discriminazioni a
favore dell'industria farmaceutica naziona-
le. Io sollecito soltanto l'adozione di legg i
adeguate ai tempi, alle esigenze e agli im-
pegni assunti internazionalmente (e mi pare
che non vi dovrebbe sussistere disaccordo) ,
per il maggiore sviluppo dell ' industria stessa,
analogamente a quanto è stato fatto in altr i
paesi vicini anche recentemente, paesi ch e
tuttavia già godevano di leggi attinenti all a
materia meno invecchiate delle nostre . Mi
riferisco in particolare alla Francia e alla
Germania.

Il farmaco rappresenta troppo nella vita
di un paese, sia sul piano dell ' economia
particolare e generale, sia sul piano della
stessa felicità dell'individuo, per metterlo all o
sbaraglio di concezioni demagogiche e di
direttive di politiche che fanno vincol o
dogmatico per qualche partito, al quale cert o
io non appartengo . Esso va visto per quello
che rappresenta, per quello che ha dato e
che dovrà dare per il comune benessere .

Ora, poniamo un istante mente a ciò
che ha dato il farmaco fino ad oggi . Pen-
siamo, per esempio, alla flessione della mor-
talità nelle varie malattie, talune delle qual i
costituivano un flagello per I ' intera uma-
nità. Pensiamo, per prendere il riferimento
più ampio, a quella che è stata la caduta
dell ' indice generale di mortalità in quest i
ultimi decenni, e di riflesso l'enorme allun-
gamento della vita media dell'individuo . (La
età media, come ricordavo in occasione de l
bilancio della sanità, si è portata dai 54
anni del 1930 ai quasi 70 anni del 1960) .

Certamente vi hanno contribuito le mi-
gliori condizioni di vita, il miglioramento
dell ' economia in generale ed altri fattori ,
ma primario è stato il fattore farmaco ch e
ha potuto impedire decessi che prima eran o
ineluttabili .

Basta un rapido sguardo all ' indice dell a
mortalità in alcune delle malattie principali
per constatarne la fortissima diminuzione .
Ad esempio: negli ultimi trent'anni nelle
malattie dell 'apparato respiratorio, l'indice
per 900 mila abitanti è caduto da 255 a 76 ;
per non parlare della tubercolosi in parti-
colare (da 100, a 19) ; dell'apparato digerente
(da 225 a 55); delle malattie infettive e
parassitarie (da 221 a 30) ; della febbre tifoi-
dea e paratifi (da 13 a 0,75) ; delle malatti e
dell 'apparato urinario e genitale (da 48
a 20), ecc .

Inoltre il farmaco ha dato un notevol e
contributo , al miglioramento dell'economia
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dell'individuo e conseguentemente alla stess a
economia del paese, riducendo notevolmente l e
degenze . Infatti malattie che prima avevan o
durata di mesi (tutti ricordiamo cosa era u n
caso di tifo), malattie come la stessa polmo-
nite – quando l'esito non era infausto – ch e
avevano un decorso a termine critico, ogg i
grazie ai farmaci non sono più soggette a
tali scadenze perché pronte sono la guarigion e
e la restituzione dell'individuo alla famiglia ,
alla società e quindi all'attività produttiva .

Con quanta maggiore gravità, onorevol i
colleghi, si presenterebbe per esempio ogg i
lo stesso pur così oneroso problema degl i
ospedali se il farmaco non fosse intervenuto
oltre che a ridurre le degenze, a render e
possibili molte terapie nello stesso ambit o
domestico ?

Ma se mi è lecito collegare quanto i l
farmaco ha contribuito alla diminuzione del-
l'indice di mortalità con la materiale tradu-
zione economica del fenomeno, vorrei che
venisse posto mente alla valutazione dell e
giornate produttive perdute qualora, fosse
mancato l'avvento dei nuovi farmaci pe r
le nuove terapie : al di sopra di ogni attesa ,
certamente fortissima ne sarebbe stata l'in-
cidenza sull'economia del paese .

Il collega onorevole Sorgi in Commission e
sanità ha esposto una sua indagine dall a
quale risulta che ogni anno per le sole ma-
lattie sarebbero perdute giornate lavorativ e
per l'equivalente di 1 .200 miliardi di lire ,
cioè il 7,9 per cento del reddito lordo se si
computano anche le analoghe perdite nel
settore zootecnico, Ma assai superiore sa-
rebbe certo stata questa cifra se fosser o
mancati i nuovi farmaci, non solo nei con-
fronti dei periodi di degenza, ma anche
per l'esito più frequentemente mortale d i
talune gravi malattie .

E dopo questi argomenti non posso tra-
lasciare quello essenziale, affettivo, del sen-
timento che lega e connette ogni nucleo
familiare e che nel benessere della salut e
lo rende felice .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i
dati che ho desiderato richiamare e le consi-
derazioni realistiche che ne sono stete de-
sunte, conducono il nostro pensiero ed ulte-
riori considerazioni, quelle meno appariscent i
e che, come si dice, stanno dietro la facciata .
Come è st , to possibile ottenere codesti pro -
dotti nuovi che hanno consent'to così sodi -
sfacenti risultati per la salute dell'individuo ?
Ebbene, dietro questa facciata dobbiamo al-
lora vedere delle perfette organizzazioni con
personale tecnico specializzato nelle varie

branche delle scienze ed altamente sele-
zionato, dotato dì grandi laboratori con ogni
attrezzatura, incluse le più moderne, attrez-
zature che però continuamente debbono venire
migliorate e rinnovate . Organizzazioni che non
si improvvisano, che si perfezionano nel tempo ,
frutto di anni di lavoro incessante e tenace an-
che su filoni di studio che spesso sembrano
promettenti e tante volte riescono invece
aridi e deludenti perché non consentono d i
ottenere i risultati che erano stati sperati .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
BUCCIARELLI DUCC I

BARTOLE. Indubbiamente il fattore uo-
mo, come uomo di studio' e di scienza, in
questo campo è primario e questo fattore ,
grazie al cielo, non manca nel nostro paese !
Se qualche cosa invece manca, è il complesso
delle organizzazioni considerato sul pian o
nazionale: purtroppo soltanto presso una mi-
noranza di industrie, consapevoli del ruol o
che devono svolgere, noi ritroviamo una ap-
propriata organizzazione, vale a dire la con-
temporanea disponibilità di uomini e d i
mezzi tali da poter affrontare uno studio d i
ricerche originali e condurlo a termine ne l
migliore dei modi secondò le tecniche più
moderne .

Mi rendo conto che qui potrebbe avan-
zarsi una notevole obiezione, cioè che l'orga-
nizzazione di tali uomini e mezzi esige enorm i
investimenti e che questi non sono possibil i
che presso l'industria nazionale maggiore ;
e che la stessa industria nazionale maggiore
non sarà mai in grado di mettere a disposizione
della ricerca cifre tali che consentano di
poter organizzare complessi analoghi a quelli
che esistono oltre oceano .

Indubbiamente l 'affermazione ha una su a
verità, perchè non potremo mai immaginare d i
investire quanto oggi investono gli Stati Unit i
nel campo delle ricerche. Basti pensare ch e
la sola industria farmaceutica americana h a
investito nel 1960 per quasi 150 miliard i
di lire e che a questi investimenti vanno
aggiunti quelli notevoli del governo federal e
e quelli dovuti alla filantropia ! Noi, per con-
tro, valutiamo che oggi siano investiti nell a
ricerca da parte dell'industria farmaceutica
italiana cifre che si aggirano o superano d i
poco i 6 miliardi di Iire annui .

Indiscutibilmente il rapporto fra gli Stat i
Uniti ed il nostro paese, nello stesso ambit o
produttivo, è enormemente differenziato : si
pensi che il valore della produzione statu-
nitense, grazie soprattutto al grande mer-
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cato interno di forte assorbimento, è d i
poco inferiore, con le esportazioni, a cifre
ormai prossime ai duemila miliardi di lir e
(1 .820 miliardi nel 1960) ; mentre l'analogo
valore totale della produzione italiana -è
costituito da circa un ottavo di quelle cifre .

E le previsioni sugli investimenti ameri-
cani nella ricerca sono per un fortissim o
potenziamento, già in atto in misura tal e
da anticipare le stesse previsioni formulat e
qualche anno fa .

È una situazione, vista su questo piano ,
evidentemente di fortissima disparità . Mi s i
permetta tuttavia di sottolineare che tal e
diparità non è minore se confrontiamo gl i
stessi investimenti americani con gli inve-
stimenti inglesi, tedeschi e francesi .

Indubbiamente gli investimenti nella ri-
cerca in campo farmaceutico fatti dai tre
paesi europei nominati sono notevolment e
superiori a quelli italiani (e non potrebb e
essere diversamente, dato che in quei paes i
vi è un valido regime brevettuale che stimol a
l'investimento stesso, essendo gli eventual i
ritrovati protetti, e non di pubblico domini o
come in Italia) .

Le cifre investite nella ricerca in Gran
Bretagna, secondo dati in mio possesso, as-
sommavano nel 1960 a 13 miliardi di lire ;
in Germania (dispongo di dati relativi al 1958 )
ammontavano a 12 miliardi di lire. Certa-
mente oggi saranno sensibilmente superiori ,
ma in ogni caso sono sempre ordini di gran-
dezza abissalmente lontani da quelli statu-
nitensi, mentre meno discosti vengono ad
essere rispetto a quelli italiani .

Questi dati di fatto non possono esser e
disgiunti dalla considerazione che i risultat i
delle ricerche tedesche, inglesi e frances i
sono stati indiscutibilmente brillanti .

La scoperta dei sulfamidici, infatti, port a
la paternità tedesca ; così molti analgesici ,
anestetici, antispasmodici, gli antimalarici ,
fino ai più recenti ipoglicemizzanti .

Non dobbiamo dimenticare che è stat o
Fleming, un inglese, a scoprire la penicillina e
ad individuare quel nuovo concetto scienti -
fico che ha dato l'avvio in tutto il mondo, e
particolarmente negli Stati Uniti, agli studi
sugli antibiotici .

Alla Francia dobbiamo poi la scoperta
dei curarosimili, paralizzanti muscolari tanto
utili . in chirurgia, ed altresì la scoperta d i
quel grande filone denominato degli antista-
minici di sintesi, e da questi ai neuroplegici ,
che hanno aperto Ia strada alla psicoterapia ,
inquadrando così in una nuova, tanto più

umana e razionale dimensione tutto il com-
plesso problema degli alienati mentali .

È superfluo ricordare che a questi risul-
tati nel campo delle ricerche fanno riscontro
complessi industriali di significato ed effi-
cienza internazionali .

Ma è anche doveroso, oltre che motivo d i
orgoglio, che io ricordi alcune invenzion i
italiane, frutto della ricerca svolta presso no-
stre industrie farmaceutiche e nonostante l a
mancanza dell'incentivo della tutela brevet-
tuale. A Milano, a Torre Annunziata ed altrov e
la Commissione sanità ha potuto visitare gl i
stabilimenti di industrie qualificatissime ch e
esportano nei paesi più progrediti e la cu i
produzione può competere con quella ame-
ricana. Qui voglio esprimere anche un a
parola di plauso alle maestranze locali ,
costituite da gente che, grazie alla natu-
rale intelligenza, si è adattata stupenda-
mente alle esigenze di industrie così alta-
mente qualificate .

Lasciate perciò che ricordi anche le nostre
invenzioni nel campo degli antibiotici, com e
l'aminosidina e la rifomicina, in quello degl i
anabolizzanti, dei coronarodilatatori, dei co-
leretici, dei sulfamidici, dei progestativi, ecc .

Sicché mi pare ormai fuori discussione
la necessità di non frapporre ulteriori indug i
a che la nostra industria possa operare nelle
più favorevoli condizioni per dare maggior e
contributo attivo alla ricerca scientifica e a l
progredire delle scienze terapeutiche .

Ammessa, quindi, la nostra condizione
dí inferiorità anche rispetto alle industri e
dei suddetti tre paesi europei, non soltanto
per la minore organizzazione di ricerca, ma
anche per un inferiore ruolo internazionale ,
non possiamo però non constatare una certa
omogeneità nel livello industriale se pensiamo
ai valori delle rispettive produzioni, che diffe-
riscono sensibilmente, sì, ma non enorme -
mente fra loro .

Infatti, i valori della produzione inglese ,
tedesca e francese, comprensivi delle espor-
tazioni e del fatturato dei principi attivi all o
stato sfuso (vale a dire la cifra d 'affari com-
plessiva dell'industria), sono stati nel 1960
rispettivamente di 345, 360 e 300 miliardi d i
lire, a fronte dell'analoga cifra italiana d i
230-240 miliardi di lire .

Più marcata, per altro, appare la differenza
a nostro svantaggio qualora raffrontiamo l e
cifre di esportazione, che sono indicative de l
diverso effettivo livello internazionale . I tre
paesi considerati, sempre nell'anno 1960, han-
no esportato: Inghilterra 77 miliardi di lire ,
Germania 93 miliardi di lire, Francia 61 mi-
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liardi di lire, a fronte delle nostre esportazioni ,
che nello stesso anno 1960 hanno raggiunto ap -
pena i 25 miliardi e 900 milioni di lire (con u n
attivo, tuttavia, rispetto alle importazioni ,
che nello stesso periodo hanno assommato a
21 miliardi e 81 milioni di lire) .

Resta perciò da affrontare e superare u n
cammino difficile, anzi sempre più difficile su l
piano competitivo, che trova la nostra in-
dustria farmaceutica non ancora perfetta -
mente preparata ad affrontare le conseguenz e
del trattato di Roma, ma soprattutto impre-
parata per colpa di leggi inadeguate o carenti .
Mi riferisco specialmente alla legge sui bre-
vetti, che è l'unico mezzo con il quale l'in-
vestimento nella ricerca può essere solleci-
tato. Mi riferisco alle norme che regolano
la produzione e la vendita del farmaco, vec-
chie ormai di più di trent'anni, sulle qual i
ho più volte richiamato l'attenzione del Par -
lamento con varie proposte di legge: una pre-
sentata nella prima legislatura insieme con i l
collega Lucifredi, una seconda, presentat a
nella passata legislatura insieme con il col -
lega Gui, una terza (stampato n . 3044) pre-
sentata nell'attuale legislatura assieme con i l
collega De Maria, e alla cui relazione rimand o
per le premesse che vi ho svolto .

Quanto alla legislazione brevettuale, ri-
cordo che, concludendo l'intervento effet-
tuato in quest'aula il 10 ottobre 1961 sul
bilancio della sanità, espressi il voto che la
commissione ministeriale allora costituita pe r
lo studio di questi problemi (e alla quale er a
stato preposto, con senso di grande oppor-
tunità, il professore Domenico Marotta, gi à
direttore dell' Istituto superiore di sanità) giun -
gesse sollecitamente alle proprie conclusioni ,
e che i risultati potessero trovare immediata
traduzione in atti legislativi in vista di un a
razionale, anche se tardiva definizione di uno
dei problemi fondamentali del farmaco .

So che i lavori della commissione Marott a
sono stati ultimati e attendo dal Governo l e
iniziative del caso . Da informazioni di stampa
si è appreso che le proposte della commission e
non riguardano soltanto il brevetto di pro -
cedimento, ma anche quello di prodotto . Tal i
proposte appaiono tanto più significative i n
quanto la commissione non si sarà certa-
mente preoccupata di tutelare posizioni eco-
nomiche precostituite e monopolistiche, ma
avrà avuto di mira esclusivamente il progresso
economico del nostro paese . Se queste infor-
mazioni sono esatte, me ne compiaccio, augu-
randomi però che contemporaneamente ven-
gano previsti gli istituti collaterali atti ad
attenuare il carattere dell'esclusiva . Ritengo

con ciò di fugare dalla mia persona ogni so-
spetto di collusione con sotterranei interess i
economici monopolistic i

Spero pertanto, onorevole ministro, ch e
ella vorrà farsi assai presto promotore del -
l'atteso disegno di legge al riguardo e che
la moderna legislazione brevettuale italiana
abbia a restare legata al nome di Emilio Co -
lombo. La nuova disciplina, data l'estrema
gravità del problema, dovrà prevedere l'isti-
tuto della licenza obbligatoria . Io mi associo
a quanto autorevolmente ha scritto l'onore-
vole Salvatore Barberi nella relazione su l
bilancio della sanità . La licenza obbligatori a
dovrebbe intervenire non soltanto in caso d i
mancata o insufficiente attuazione da parte
dell'inventore, o in caso di abuso in materi a
di prezzi, ma anche per eventuali brevett i
dipendenti, allorquando il risultato derivat o
abbia in sé un effettivo contenuto di novit à
e utilità .

Sono invece contrario (e perciò dissent o
dai criteri ispiratori della proposta di legge
Cremisini portante il n . 2023, alla licenza in -
discriminata preventiva, perché l'interesse
pubblico non può stabilirsi a priori senza cor-
rere il rischio dì ledere lo stesso interesse ge-
nerale che si intenderebbe tutelare . Licenze
illimitate, oltre a scoraggiare l'attività di ri-
cerca, frantumerebbero il fatto industriale ,
abbassandone il livello produttivistico e con -
seguentemente elevando gli stessi costi d i
produzione: una licenza obbligatoria ben con-
gegnata, la quale deve poter intervenire ef-
ficacemente in sede repressiva, potrà anch e
costituire misura intimidatoria nei confront i
del titolare del brevetto .

Unitamente ad altri colleghi mi sono fatt o
preomotore, nel 1959, di una proposta di legg e
in materia di brevetti portante il n . 1496 che ,
oltre a contemplare la licenza obbligatoria
per le suesposte ragioni di interesse generale ,
limitava l'oggetto dell'invenzione al solo
procedimento . Debbo convenire che mi sono
successivamente convinto che un tale bre-
vetto non risponde più a tutte le attual i
esigenze. Non risponde, contrariamente a
quello che si potrebbe ritenere, allo stesso
interesse dell'industria minore (di cui pare
dovrebbe essere difensore l'onorevole Cre-
misini), e in genere si può affermare che
non risponde all'interesse dell'industria far-
maceutica italiana nel suo insieme, anch e
per quelle cifre e quelle considerazioni sugl i
investimenti nell ' attività di ricerca che prim a
ho avuto modo di esporre .

Il brevetto di prodotto, infatti, consente
una precisa limitazione dell'oggetto e della
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portata dell ' invenzione, e quindi, contraria-
mente a quanto normalmente si ritiene, è
meglio atto ad evitare barrages che non i l
brevetto di procedimento. Infatti, mentre i l
procedimento può essere generalizzato ad un a
categoria vastissima di sostanze chimiche, i
nuovi prodotti, al contrario, vengono ad
essere ristretti a classi ben definite e limitate .

Lo stesso inventore che disponga di mi-
nori possibilità finanziarie, quando abbia otte-
nuto un brevetto di prodotto, sarà più sicu-
ramente protetto di quando disponesse di un
brevetto di procedimento . Quest'ultimo tip o
di brevetto sollecita infine una notevole di-
spersione di energie e di denaro per la ricerc a
di tutte le vie di accesso, cioè di tutti i pos-
sibili procedimenti per ottenere il medesim o
risultato, con l 'evidente scopo di impedire
che altri trovino vie indipendenti, avvantag-
giandosi così dei risultati conseguiti dal prim o
inventore .

E chiaro che su questo punto intervien e
in forma piuttosto determinante l ' importanza
dei mezzi finanziari disponibili ed è quind i
molto facile che una industria più potente ,
interessata all'invenzione, possa legalment e
sfruttare, con un nuovo procedimento, l o
stesso risultato dell ' inventore minore, il qual e
potrebbe trovarsi eliminato dalla competi-
zione sempre a causa delle minori disponi -
bilità finanziarie necessarie all ' affermazion e
sul mercato . Queste mi sembrano considera-
zioni ovvie, e non riesco onestamente a com-
prendere perché da parte di chi si dice tutor e
dell'industria farmaceutica minore ci si ostin i
contro il brevetto di prodotto e si sia invec e
semmai favorevoli a quello di procediment o
che, come ho dimostrato, tutela assai meno
proprio l'industria farmaceutica dotata d i
minori mezzi finanziari .

Inoltre, il brevetto di prodotto costituisc e
misura di equità nei confronti del primo in-
ventore, se si considera il forte onere che ne-
cessariamente egli ha dovuto sopportare pe r
portare a termine tutte le prove biologiche e
cliniche che gli hanno permesso di conoscere
le caratteristiche del nuovo prodotto e di fis-
sarne le condizioni di impiego . Questi oneri ,
evidentemente, non vanno più a carico d i
colui che ha inventato il secondo processo ,
consentendo pertanto a vantaggio dell'inven-
tore del secondo procedimento un lucro ec-
cessivo, oppure la possibilità di utilizzar e
anche procedimenti di per se stessi economi-
camente meno validi .

Nella gran parte dei casi, quindi, il bre-
vetto su altri procedimenti per ottenere l o
stesso risultato non costituisce attività crea-

tiva né produttiva, mentre è certamente più
interessante ed utile che gli sforzi degli altr i
inventori siano rivolti a scoprire nuove so -
stanze, nuovi rimedi per la cura delle ma-
lattie, contribuendo così più validamente a l
reale progresso e alla salute pubblica .

Quanto ho voluto esporre mi sembr a
dimostri sufficientemente l'effettivo vantag-
gio del brevetto di prodotto su quello di pro -
cedimento .

Ma ho anche accennato all'inizio ch e
esso meglio si inserisce sul piano dell'armo-
nizzazione internazionale, prevista dallo stes-
so trattato di Roma .

Va infatti precisato che il Belgio dispone
già del brevetto di prodotto, che la Franci a
recentemente ha creato un brevetto di pro-
dotto (o, per meglio precisare, un brevett o
speciale di medicamento, che va ancora pi ù
in là di quello di prodotto, consentendo l a
brevettabilità della applicazione), che l a
Germania ha ancora il brevetto di procedi -
mento, ma è deciso l'orientamento per l'as-
sunzione del brevetto di prodotto, ch e
l'Olanda ha per ora il solo brevetto di proce-
dimento. Mentre noi – vi prego, onorevol i
colleghi, di considerare l'anacronismo – sia-
mo tuttora fermi alla legge piemontese del
1859 !

Questa è la situazione di fatto riguardant e
i paesi della C. E. E., ma molti altri sono i
paesi nei quali già è operante la brevettabi-
lità di prodotto: cito fra questi gli Stat i
Uniti d'America, la Gran Bretagna, l'Austra-
lia, Israele, il Sud Africa, ecc .

Tuttavia desidero ancora far presente i n
proposito che, nel quadro dell'attività della
convenzione di Parigi per la proprietà indu-
striale, la più recente conferenza diplomatic a
di Lisbona dell'ottobre 1959 a grande mag-
gioranza si è pronunciata a favore del bre-
vetto di prodotto, contrari essendosi dichia-
rati soltanto alcuni paesi al di là della « cor-
tina di ferro » ed alcuni paesi sudamericani .

E se noi ci annoveriamo, credo ormai a
buon diritto, fra i paesi che dispongono d i
un complesso industriale farmaceutico pro-
gredito, a fortiori dobbiamo ritenere neces-
saria l'introduzione dell'istituto della brevet-
tabilità e con essa lo stesso brevetto di pro-
dotto accanto a quello di -procedimento-.

Ricordo che, proprio a metà del settembre
scorso, al congresso internazionale di chimic a
farmaceutica tenutosi a Firenze è stata auto-
revolmente auspicata, anche dallo stesso
sottosegretario di Stato per la sanità, senatore
Santero, la tutela brevettuale del pro -
dotto .
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L'imitazione, che oggi può manifestars i
per inesistenza di tutela brevettuale, è con-
traria all'interesse generale perché inelutta-
bilmente rallenta il progresso. La presenza
dei copiatori non può in alcun modo giusti-
ficarsi, perché essi non dànno alcun apport o
utile e la loro attività resta esclusivament e
parassitaria . Peggio: il loro ruolo diviene
particolarmente dannoso, poiché essi con-
dizionano e riducono l'attività delle impres e
feconde, e con ciò infrenano la natural e
tendenza alla riduzione dei prezzi che si ma-
nifesta per ogni nuovo prodotto; perché essi ,
altresì, impediscono un'equa ripartizione de -
gli oneri della ricerca e recano pregiudizi o
all'economia produttiva per l'eccessivo grad o
di dispersione che deprime il livello produtti-
vistico .

Concludo queste mie considerazioni con
una testimonianza recente, posto che ve ne si a
ancora bisogno. Il governo britannico h a
istituito un comitato, il cosiddetto « comitat o
Hinchliffe », con il compito di indagare su i
mezzi atti a diminuire il costo dell'assistenz a
farmaceutica nel quadro del servizio nazio-
nale della salute. Il rapporto finale di quest o
comitato ha auspicato che le imprese siano
incoraggiate a sviluppare il loro sforzo di ri-
cerca e che pertanto sia potenziata ogni con-
dizione atta ad avvantaggiare la ricerc a
stessa, tra cui, in primo luogo, la tutel a
brevettuale.

Non ho dubbio, onorevole ministro Co-
lombo, che ella vorrà, anche dalle mie mo-
deste considerazioni, trarre argomento per
non ritardare ancora l ' attuazione di prov-
vedimenti che il raggiunto livello tecnico -
industriale del nostro paese e la maturità
dei tempi reclamano in maniera indifferibile ,
promuovendo così – nella libera conviven-
za competitiva – un più fattivo apporto
della genialità italiana al progresso dell e
scienze sanitarie, vale a dire al benes-
sere umano. (Applausi al centro – Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Sammartino. Ne ha facoltà.

SAMMARTINO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor ministro, ho letto co n
vivo interesse l'ampia relazione del colleg a
onorevole Dal Falco e credo che essa dia
nel suo complesso una visione estremament e
realistica di tutte le nostre attività produt-
tive, puntualizzandone gli aspetti più inte-
ressanti, sottolineandone gli sviluppi nel pros-
simo futuro, mettendone in luce gli incre-
menti maturati nel corso dell'ultimo eser-
cizio, fugando, infine, con dovizia di argo -

menti, le preoccupazioni di una inversion e
o di una notevole attenuazione della con-
giuntura .

Dove invece la relazione avrebbe potuto
essere, a mio avviso, più ricca di interess e
è nella parte relativa alla politica di pian o
ed alla programmazione .

Infatti, ormai le impostazioni di carattere
generale dovrebbero essere acquisite da tutt i
gli organi dello Stato, e quindi penso ch e
dovrebbe essere possibile avere qualche orien-
tamento più concreto che non le labili affer-
mazioni di larga massima del ministro La
Malfa .

Poiché la novità essenziale della presente
formula di Governo si vuole sia in larga
misura legata ad una nuova politica d i
piano, credo di interpretare il pensiero d i
tutti gli operatori economici e di molti col -
leghi parlamentari nel chiedere che il mini-
stro dell'industria, per i settori che sono d i
sua stretta competenza, aggiunga alla rela-
zione quegli ulteriori, più dettagliati element i
che valgano a fare prefigurare questa nuov a
politica, alla quale – non bisogna dimenti-
carlo – è necessario l'ausilio e la collabora-
zione proprio degli operatori economici ; col-
laborazione che, evidentemente, potrà es-
sere più spontanea e decisa se il discorso
sarà fatto in modo aperto e chiaro a tutt i
i livelli e se, soprattutto, si chiarirà, in ter-
mini non equivoci, con quali mezzi e co n
quali strumenti si pensa di raggiungere cert i
risultati . In modo particolare, credo si debba
oggi chiarire in quale maniera si ritiene d i
inserire nel piano generale i piani di svilupp o
regionali, chi elaborerà questi piani, e infin e
quale funzione sarà riservata alle camere d i
commercio, che io chiamerei organi tecnic i
istituzionali della programmazione, e che in -
vece, secondo alcuni, sembra si voglian o
lasciare ai margini, se non nella forma ,
nella sostanza, di certe responsabilità ch e
ad esse dovrebbero essere naturali in rela-
zione alle scelte postulate dai piani di svi-
luppo regionali .

Ciò è indubbiamente assurdo, perché si-
gnificherebbe sottovalutare le nobili tradi-
zioni delle camere di commercio, il contri-
buto, molte volte decisivo, da esse dat o
alla risoluzione dei maggiori problemi eco-
nomici delle province e delle regioni e, so-
prattutto, toglierebbe all'impostazione di una
realistica politica di piano quelle dirett e
esperienze conoscitive che sono alla base di
qualunque scelta e che, in sede provincial e
e regionale, non possono essere acquisite al-
trimenti che dalle camere di commercio .
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Perciò, onorevole ministro, noi attendiam o
con vivo interesse le sue dichiarazioni s u
questa materia, nella certezza che ella, come
sempre, saprà fugare ogni dubbio, risolvere
ogni problema, dando rinnovata fiducia all e
forze economiche produttive della nazione ,
perché esse possano continuare nel generoso
sforzo che, nel giro di qualche anno, potrà
definitivamente risolvere i problemi di fondo
della nostra economia, e cioè la piena occu-
pazione, la eliminazione della sottoccupa-
zione, un armonico, ordinato sviluppo de l
sistema, eliminando finalmente gli squilibr i
regionali e settoriali che hanno contraddi-
stinto la pur prodigiosa crescita di tutti i
settori economici del nostro paese .

Rimanendo sempre in argomento, mi s i
consenta di esprimere il mio dissenso – che ,
per altro, è stato espresso per numerose altr e
vie e da molte altre voci e fonti – sulla com-
posizione, per esempio, della famosa com-
missione per la programmazione economica ,
dalla quale, per ragioni che non possono
trovare e non trovano alcuna giustificazion e
logica, è stata esclusa la rappresentanza del -
l'artigianato. Non voglio credere che ciò rap-
presenti un ritorno alle vecchie concezioni ,
quelle che, con lo sviluppo dell'industria i n
atto e con il progresso tecnologico in cam-
mino, vedevano l'artigianato condannato a
una lenta consunzione e quasi eliminato come
elemento di rilievo nella vita economica .

Però certe decisioni, signor ministro, ama -
reggiano una categoria che, con il propri o
silenzioso, disciplinato lavoro, ha collaborato
e collabora in misura tanto notevole allo
sviluppo economico del nostro paese ! La
realtà, oggi, di un milione di aziende arti-
giane iscritte negli albi e che crescono sem-
pre di più, la realtà di due milioni e mezz o
di unità lavorative addette all'artigianat o
non può essere compressa né scalfita da
una decisione politica, la quale si rivel a
presa al di fuori di un obiettivo quadro
delle attività - economiche, e, oltre tutto ,
non tiene conto di quello che gli artigiani
dànno allo Stato non soltanto in camp o
economico, ma anche in campo politico ,
sconfiggendo, nelle loro elezioni di categoria ,
tutti gli estremisti e dando una prova d i
altissimo spirito democratico nell 'autogover-
no della categoria stessa, come anche i l
Presidente del Consiglio, in varia sede e d
a più riprese, ha tenuto a sottolineare .

Ho la risposta del ministro La Malfa
alla mia interrogazione del 5 settembre 1962 .
Dirò subito che essa non mi ha sodisfatto .
Dice il ministro del bilancio : « Posso assicu-

rare che, quando si dovrà affrontare pro-
blemi settoriali, la proposta della signoria
vostra onorevole sarà tenuta presente ne l
quadro della trattazione di quei problemi ch e
dovessero interessare più direttamente la ca-
tegoria degli artigiani » . No, signor ministro ,
tutto ciò non ci sodisfa .

Queste cose il Governo non può non averl e
presenti . Dev'essersi trattato di una mer a
omissione; e, se tale, essa potrà essere cor-
retta, dando ad una più che meritevole ca-
tegoria il riconoscimento che le compete .
Sappiamo che ella si è adoperato in quest o
senso, onorevole Colombo, ma una sua auto-
revole insistenza, appoggiata dal voto de l
Parlamento, potrà fare accogliere una giusta
richiesta che nasce da considerazioni di ordin e
non soltanto economico .

In questi giorni, poi, sul piano economico
si è aggiunto .un altro provvedimento vera-
mente grave, che ha sollevato le più vive
proteste di tutto l'artigianato del mezzo -
giorno d'Italia, proteste che si sono espresse si a
attraverso le rappresentanze sindacali, sia
attraverso le commissioni provinciali e re-
gionali : intendo riferirmi al provvediment o
con cui il Comitato dei ministri per il mez-
zogiorno, nella seduta del 2 agosto di quest'an-
no, ha deliberato di non concedere oltre con-
tributi a fondo perduto all'artigianato per
il miglioramento delle attrezzature tecniche
e per la costruzione e l'ampliamento de i
laboratori . un provvedimento che io debbo
definire grave ed assurdo sul piano umano
e sociale, e inoltre sicuramente contraddit-
torio con il programma economico annuncia-
to dal Governo . Esso, chiudendo pratica -
mente la possibilità di ottenere ulteriori con-
tributi ai sensi delle leggi 29 luglio 1957 ,
n. 634, e 18 luglio 1959, n . 555, crea grave
pregiudizio a tante aziende artigiane le . quali ,
proprio nella fiduciosa attesa dei benefic i
previsti da quelle leggi, hanno già affrontato
sacrifici -e rischi di varia indole e misura .
Atti ufficiali di organi dello Stato hanno do-
vuto riconoscere che la politica degli incen-
tivi e del credito a favore dell 'artigianato
ha raggiunto traguardi di no tevole importanz a
economica, consentendo un elevato svilupp o
quantitativo e qualitativo della produzione
artigiana nel Mezzogiorno. I dati numerici
in possesso del Ministero dell'industria e
resi noti hanno permesso di constatare che ,
mentre in altre attività, escluse quelle indu-
striali, l'impiego della popolazione attiva tende
a diminuire sensibilmente, come nell'agri-
coltura, o lievemente, come nel settore dell a
distribuzione, nell'artigianato meridionale si
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avverte l'incremento nel numero delle imprese
artigiane perfino nelle regioni più povere ,
come la Calabria, in cui, secondo i dati del -
l'ultimo censimento, si è registrato un regresso
sensibile di popolazione . Ma i dati, se pi ù
approfonditamente esaminati, permettono an-
che di rilevare la stragrande preponderanz a
dei giovani fra i nuovi iscritti, il che denota
la vitalità e la forza di sviluppo dell'arti-
gianato nel Mezzogiorno .

Devo aggiungere ancora che l'espe-
rienza diretta che ho fatto nella mia regione
– e che mi si dice comune anche ad altre
regioni del Mezzogiorno – permette di indi-
viduare l'origine della maggior parte, se no n
della totalità delle piccole e medie iniziativ e
industriali nel coraggio e nello spirito di ini-
ziativa di artigiani che dall'impresa artigia-
nale sono passati e passano a quella industria -
le . Vi è in ciò la dimostrazione che l'artigianato
è ancora il vivaio naturale degli imprendi -
tori industriali di domani, per cui, se s i
vuole coltivare questo vivaio, se non si vuo l
fare dipendere in toto l'industrializzazione de l
Mezzogiorno dall'intervento dello Stato o
dalla buona volontà degli industriali che deb-
bano venire da nord, è necessario l'impegno
del Governo, che aiuti l'artigianato del Mez-
zogiorno ad essere economicamente forte, a
crescere di dimensione per favorire il succes-
sivo passaggio dei migliori operatori all'in-
dustria .

In che modo in passato il Governo h a
inteso realizzare questo potenziamento ? Co n
due strumenti di alta efficacia : i contributi a
fondo perduto per il miglioramento delle
attrezzature e delle botteghe artigiane ; i l
credito di impianto attraverso il medio cre-
dito amministrato dall'Artigiancassa . Ora
i contributi a fondo perduto sono stati revo-
cati ! Ciò significa che molte imprese arti-
giane, le più deboli, andranno a deperire ,
perchè non potranno fronteggiare gli oneri
nascenti dai programmi di ammodernamento
predisposti . Sarebbe interessante conoscere
ín proposito quante pratiche per domande
di contributo sono giacenti ancor oggi press o
le commissioni provinciali dell'artigianato . Ne
avremmo dati certamente eloquenti !

Il medio credito di impianto è pratica -
mente cessato dall'aprile 1961 . Negli ultim i
diciotto mesi 1'Artigiancassa ha assorbito un
complesso di operazioni per circa 52 miliardi .
Di questi, 50 miliardi si riferiscono alle re-
gioni del centro- nord; 2 miliardi soltanto
si riferiscono a tutte le regioni dell'Itali a
meridionale e insulare ! Vogliamo confron-
tare qualche dato regionale ? Prendiamo, ad

esempio, la Lombardia, che da sola ha assom-
mato il 27,83 per cento dell'importo, per u n
complesso di 14 miliardi e 564 milioni ; l'Abruz-
zo e Molise detiene, tra le regioni del Mezzo -
giorno, un discreto primato, con una percen-
tuale dello 0,64 per cento, per un import o
di 335 milioni . E, senza ombra di ironia, a
ben notevole distanza segue la sua regione ,
onorevole ministro, la Basilicata, con l o
0,08 per cento e con soli 43 milioni . È in
coda la Sardegna, addirittura con lo 0,0 6
per cento, per un importo di 32 milioni .

Una chiara deduzione, allora, è che i l
credito per l'artigianato funziona positiva -
mente e largamente nel centro-nord .

E se la realtà è: niente contributi, nient e
credito di impianto per gli artigiani del
Mezzogiorno, nasce spontanea la domanda :
dove va a finire con questo l'impegno rneri-
dionalistico del Governo ?

Ha scritto bene l'onorevole relatore ch e
la politica di piano deve servire ad eliminar e
le strozzature e le sfasature settoriali e re-
gionali, ma intanto, al di là delle parole, le
due constatazioni di cui sopra dimostrano che
queste strozzature e sfasature vengono ad
essere concretamente aggravate, ed un set-
tore economico ancora fondamentale per l a

economia di molte regioni del Mezzogiorno è
condannato a comprimere il suo naturale e
spontaneo sviluppo ed a tornare indietro .

La irragionevolezza di questa situazion e

risulta palese ove si tenga presente che in
questo caso non si tratta di adottare u n
provvedimento o di ampliarlo, ma di man-
tenere in vita una politica che alla prova
dei fatti si è dimostrata settorialmente una

delle più fortunate .
Confido perciò che nella prossima riunione

del Comitato dei ministri per il mezzogiorn o
l'onorevole ministro, avendo accettato l'or -
dine del giorno che mi riservo qui di presen-
tare al riguardo, vorrà sostenere con estrem a
energia questi sacrosanti diritti dell'artigia-
nato del Mezzogiorno, ripristinando un bene-
ficio che permetta ad esso di riprendere i l

proficuo cammino degli ultimi anni .
Ugualmente confido che il ministro vorrà

presentare al più presto al Consiglio dei mi-
nistri, e quindi al Parlamento, il disegno di
legge, già annunciato lo scorso anno, sull'ade-
guamento del fondo di dotazione dell 'Arti-
giancassa .

Anche su questo punto non credo che
possano esservi difficoltà, perché l'impegn o
assunto lo scorso anno dal ministro dell'in-
dustria -onorevole Colombo ha trovato ricon-
ferma nelle dichiarazioni programmatiche
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del Presidente del Consiglio, il quale giornal-
mente tiene a dichiarare che tutti gli impegn i
programmatici saranno puntualmente as-
solti . E quale impegno più importante, nella
scala della priorità, di quello che interessa
l 'avvenire di due milioni e mezzo di lavora -
tori, i quali, in fondo, chiedono soltanto che
sia loro mantenuto quello che già avevano ?

Un altro problema di vitale interesse
per l 'artigianato è quello che riguarda l o
scioglimento della riserva di cui all'articolo 2 0
della legge 25 luglio 1956, n. 860. Ella, ono-
revole ministro, nella primavera di quest o
anno, parlando ad una imponente assemble a
di artigiani a Foggia, ebbe a confermar e
l ' impegno assunto dal Governo in seguito
all 'accettazione di un ordine del giorno a l
momento dell'approvazione di quella legge ,
con un termine massimo di esecuzione di se i
mesi . Siamo giunti ad oltre cinque ann i
Siamo arrivati ad un termine di perenzione .
e l 'adempimento non può e non deve essere
rimandato. Sappiamo che il problema non
interessa soltanto il Ministero dell'industria :
ma si tratta di un impegno del Governo, e
il ministro dell'industria può – e deve –
autorevolmente chiederne l'adempimento .

Ed ora, rimanendo nell 'argomento della
disciplina giuridica dell 'artigianato, mi s i
consenta di manifestare la vivissima attes a
degli artigiani per la preannunciata modifica
della citata legge n. 860. Questo strument o
legislativo indubbiamente ha avuto la su a
validità, ma dopo cinque anni abbondant i
di esperienza ha rivelato la necessità di esser e
aggiornato ed adeguato. Sarebbe perciò di
vivo interesse per l 'artigianato apprendere, a
chiusura di questo dibattito, i principi in -
formatori della riforma Colombo e, soprat-
tutto, se è dato sperare in una prossima pre-
sentazione al Parlamento del relativo disegno
di legge, predisposto in conformità delle at-
tese e dei voti che provengono dalle com-
missioni provinciali, dai congressi nazionali ,
dai convegni regionali e zonali .

Concludendo questo mio intervento re-
lativo all 'artigianato, mi consenta, onorevole
ministro, di esprimerle il riconoscimento e
la gratitudine degli artigiani per l'intervenut o
potenziamento dell '« Enapi » . Purtroppo però
– e credo di avere il suo consenso -- ella con -
verrà che 300 milioni non sono molti per i l
potenziamento di un settore le cui esigenz e
crescono ogni giorno di più e che richied e
una organizzazione centrale molto efficiente ,
ma anche una organizzazione a base regional e
ugualmente efficace, senza la quale il centr o
non potrebbe operare .

Ed ora mi si consenta qualche breve os-
servazione anche per quanto attiene al set-
tore commerciale . Tutti gli studiosi dei pro-
blemi della distribuzione sono d'accordo ne l
diagnosticare i mali del settore, nel richie-
dere una nuova, più moderna organizzazione
delle vendite, nel sottolineare la necessità
di arrestare e possibilmente di ridurre il di -
vario fra prezzi all'ingrosso ed al minuto .
Ma le modificazioni strutturali, l'avvent o
sempre più massiccio dei grandi magazzin i
e dei magazzini a prezzo unico fatalmente
distruggeranno le minori attività commer-
ciali se lo Stato non farà per il commercio
quello che ha fatto anche per tutti gli altr i
settori economici al fine di favorire la ricon-
versione .

Infatti, i negozi specializzati hanno ancora
delle notevoli possibilità, anzi l'aumento del
tenore di vita ed un gusto più raffinato nel -
l'acquisto del prodotto, accompagnati da
una maggiore disponibilità di denaro da
parte di una massa sempre crescente d i
cittadini, fanno ragionevolmente tracciare
prospettive favorevoli per questo settore, se
saprà tempestivamente aggiornarsi riducend o
i suoi costi ed organizzandosi strutturalmente
nelle forme più progredite .

Ma – ripeto – tutto questo è legato ad una
politica che poi è la stessa già sperimentata i n

altri settori, e cioè: incentivi, medio credito
di impianto, trattamento fiscale . Il medio
credito di esercizio di fatto già lo abbiamo ,
ed i risultati della legge 16 settembre 1960 ,

n. 1016, per il rinnovo delle attrezzature, com e
giustamente ha rilevato il relatore, sono stat i
eccellenti ; ma il finanziamento di questa legge
è già esaurito, anzi è scaduta la legge stessa .
il 30 giugno 1962, ed è necessario presentare
al più presto un provvedimento di proroga ,
che tenga conto delle esperienze conseguite ,
consenta, fra l'altro, l'acquisto dei locali, e
per il quale soprattutto si trovi una coper-
tura più adeguata alle finalità che si voglion o
conseguire .

Per quanto _attiene al problema fiscale ,
mi parrebbe equo e giusto, considerata la pre-
minenza del lavoro, tassare in categoria C-1
quelle imprese commerciali che operano con i l
lavoro esclusivo del titolare o dei familiar i
di esso.

Farò cenno – ed avrò finito – sulla indu-
strializzazione della regione che ho l'onore d i
rappresentare .

Onorevole, ministro, la favola di un'Itali a
povera dei prodotti del sottosuolo, ma ricc a
solo di azzurro, di acque, di selve meravigliose ,
che aveva cullato la malinconia della nostra
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infanzia e di quella delle generazioni che
ci hanno preceduto, oggi, grazie a Dio che
ha suscitato cercatori pazienti e pervicaci ,
è tramontata . Siamo anche noi in vista di
ritrovamenti che ci fanno bene sperare per
il futuro .

Ebbene, il Molise (come l'Abruzzo, gi à
di noi più fortunato) è interessato da ricer-
che di idrocarburi per il 75 per cento del suo
territorio ; ma le aziende di cui si tratta –
almeno alcune – non hanno ancora dato man o
alle sonde per accertare l'esistenza o meno d i
petrolio o di metano. Bisogna, invece, che le
ricerche si attivino presto e dovunque esse
sono autorizzate . Che ne è, per esempio, dell e
ricerche autorizzate in agro di Rionero San-
nitico, di Montenero Valcocchiara, di Rocca -
sicura, di Forti del Sannio, di Carovilli, dell a
zona che fa centro ad Agnone, delle ricerche
di Frosolone, di Cercemaggiore, del bass o
Molise ?

Ché, se il Signore Iddio ci aiuta a trovare
simili beni, allora anch'io, che da quindic i
anni reco in quest'aula la tristezza dell e
stagioni che si avvicendano immutate sull e
nostre popolazioni pazienti, cambierò ton o
e linguaggio .

E poi, signor ministro, ci dia una man o
perché finalmente consorzi per le aree d i
sviluppo industriale e nuclei di industrializ-
zazione sorgano anche nel Molise . Finora que-
ste iniziative hanno lasciato al largo quest a
regione, che invece ha urgente necessità d i
vedere presto mutata la sua tradizionale, po-
vera economia agricola in economia indu-
striale. Ciò con chiari, evidenti riflessi posi-
tivi per lo stesso artigianato, che nel Molise
è stato sempre fiorente, ma che, senza sboc-
chi, o incentivi, o fonti di nuovo lavoro e d i
reddito, rischia, di perire .

Ed ho finito . Ma prima di lasciare quest a
tribuna sento il bisogno di confermare la più
sincera fiducia nell'opera che ella, onorevol e
ministro Colombo, con la collaborazione de i
valorosi colleghi sottosegretari di Stato al -
l'industria e commercio, onorevoli Gaspari e
Cervone, va espletando in un settore della
pubblica amministrazione così vasto e di cos ì
alto impegno, e formulo l'augurio che, i n
sede di replica e a chiusura del presente di -
battito, ella possa offrire motivi di immutata
fiducia alle categorie produttrici e distribu-
trici, i cui indirizzi sono così essenziali – dir ò
meglio, così vitali – per la economia generale
della nostra patria . (Applausi al centro --
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato a domani .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Comunico che 1'VII I
Commissione (Istruzione) ha deliberato di
chiedere che la seguente proposta di legge ,
già ad essa assegnata in sede referente, le si a
deferita in sede legislativa :

MALAGUGINI ed altri : « Modificazione al -
l'articolo 30 del regio decreto 4 maggio 1925 ,
n. 653, relativo al regolamento sugli alunni ,
esami e tasse degli istituti medi di istru-
zione » (4092) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni

e di una interpellanza .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e della interpellanza pervenut e
alla presidenza .

RE GIUSEPPINA, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

La sottoscritta chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se intende sospendere il provve-
dimento a carico del collocatore comunale d i
Loreo (Rovigo) signor Gino Mantoan, rite-
nuto dai lavoratori della zona persona scru-
polosa nell'adempimento delle sue mansioni ,
ma, pare, inviso alle autorità locali, perch é
non intendeva sottostare alle loro pretese di
ingiuste discriminazioni nell'assunzione al
lavoro .

« La interrogante chiede se non sia più
equo disporre una inchiesta per chiarire i l
grave fatto e addivenire ad una soluzione sol -
lecita e tale da calmare gli animi dei citta-
dini e dei lavoratori di Loreo, offesi dal trat-
tamento che ha colpito un onesto collocatore .
(31671

	

« MERLIN ANGELINA » .

La sottoscritta chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se intende intervenire presso la giunta
comunale di Palermo perché provveda im-
mediaf amente ad assicurare ai 945 alunni che
frequentano la scuola elementare Serpotta l e
indispensabili e minime garenzie igieniche .

« E in particolare si richiede :
1°) aumento nell'erogazione dell'acqua ,

oggi totalmente insufficiente alle necessità d i
oltre mille persane (alunni e personale) ;
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2°) rimozione delle montagne di rifiuti
che coprono l'area destinata alla palestra e
allestimento della medesima ;

3°) abbassamento sino alla normalità
dell'indice di affollamento (20 classi per 945
alunni) ;

4°) allestimento di un locale destinato
a cucina per garantire la refezione calda ;

5°) miglioramento dell'arredamento e
delle attrezzature scolastiche .

	

(5168)

	

« GRASSO NICOLOSI ANNA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere se rispondan o
a verità le voci riportate anche dalla stamp a
di un suo proposito di voler rinnovare pri-
ma della scadenza del prossimo anno 1963
alla società Pertusola la concessione dell o
sfruttamento della miniera di Cave del Pre-
dir (Udine) ;

se non ritenga che ciò tenderebbe a porr e
l'istituenda regione Friuli-Venezia Giulia (ch e
a norma del progetto di Statuto attualmente
in discussione al Parlamento ne diventerà
proprietaria), di fronte ad un fatto compiuto ,
che le impedirebbe di esercitare le sue pre-
rogative in una materia di così vitale im-
portanza per l'economia della regione stessa ;

se non consideri più corretto, da part e
dello Stato, di soprassedere ad ogni decisione ,
per lasciare intera la libertà e la responsa-
bilità di deliberare all'istituendo consiglio re-
gionale del Friuli-Venezia Giulia, per no n
diminuire di fatto l 'autonomia regionale nel -
l'atto stesso in cui si afferma dí volerla isti-
tuire .
(5169) « BELTRAME, VIDALI, FRANCO RAF-

FAELE » .

I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se ritiene rispondente al programma di po-
tenziamento della scuola, vantato in quest i
ultimi tempi dal Governo, la chiusura del -
l'istituto magistrale parificato Maria Santis-
sima Addolorata di Alcamo; o se non ritenga ,
invece, che l'interesse della scuola, degli stu-
denti e delle Ioro famiglie, consigli la revoca
immediata dell'inconcepibile provvedimento .

	

(5170)

	

« PALAllOLO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per sa -
pere se risponde a verità l ' intendimento del
Governo di non comprendere il teatro Mas-
simo di Palermo tra gli enti lirici a masse e
attività stabili ; tenuto conto che una una deci-
sione del genere, oltre a contraddire la poli -

tica di favore che il Governo dice di voler
fare per il Mezzogiorno e per le aree depresse ,
provocherebbe la disoccupazione di alcun e
centinaia di lavoratori, nonché il grave di-
sappunto nella popolazione di Palermo che ,
per la conseguente mancanza di mezzi finan-
ziari, verrebbe privata delle stagioni lirich e
del teatro Massimo, uno dei più maestosi
d'Europa.

	

(5171)

	

« PALAllOLO » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere : a) quale sia stato fino ad oggi i l
costo di radio-scuola e di tele-scuola ; b) quale
sia stata la spesa unitaria per ogni diplomato
di radio-scuola ; c) se non sarebbe più pro-
duttivo investire altrimenti tali somme .

	

(25936)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere se e quali provvedimenti saranno
adottati per sottrarre le università dall'at-
tuale stato di agitazione, che, tra l'altro, s i
risolve negativamente sui giovani studenti ,
con grave pregiudizio per il prestigio dell a
scuola, e con oneroso danno per quegli stu-
denti che sono costretti a studiare fuori sede ,
e soffrono quindi più d'ogni altro per ogn i
incertezza o rinvio della data degli esani! .

	

(25937)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri delle finanze e dell'agricoltura e fore-
ste, per conoscere se saranno accolte le istan-
ze formulate dagli agricoltori lucani circa le
proroghe delle scadenze relative alle opera-
zioni del credito agrario di esercizio . In pro-
posito, l'interrogante fa presente che :

a) in forza dell'articolo 1 della legge
25 luglio 1956, n. 838, e in seguito alle ecce-
zionali avversità atmosferiche che tanto du-
ramente hanno colpito le attività agricole,
gli istituti e gli enti che esercitano il credito
agrario sono stati autorizzati a prorogare
(per una sola volta e per non più di 24 mesi )
la scadenza delle operazioni di credito agra -
rio di esercizio nei, confronti delle aziend e
che, nel primo semestre del 1962, abbiano
sofferto un danno non inferiore al 40 pe r
cento del prodotto lordo vendibile ;

b) tuttavia, nel 1960, a seguito dell a
legge 21 luglio 1960, n . 739, venne concessa
la rateizzazione dei debiti di esercizio in cin-
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que annualità : ma i beneficiari furono co-
stretti a sottoscrivere l'obbligo che, con i l
mancato pagamento di una sola rata, avreb-
bero perduto il beneficio della rateizzazione ,
e gli istituti di credito sarebbero quindi stat i
facultati a chiedere l'intero importo in un a
unica soluzione ;

c) sta di fatto che la maggior parte de i
beneficiari lucani non ha potuto pagare, pe r
forza maggiore, la scadenza dell'agosto 1962 ;
pertanto alcuni istituti creditori, non tenend o
conto della situazione obiettiva ingeneratas i
indipendentemente dalla buona volontà de i
debitori, non solo hanno promosso azione
giudiziaria per il pagamento della rata sca-
duta, ma hanno ottenuto giudiziariamente l a
decadenza del beneficio, e quindi l'ingiun-
zione al pagamento dell'intero debito non
più ratealmente, ma in una unica soluzione ;

d) d'altra parte, il decreto ministerial e
n . 232 pubblicato dalla Gazzetta ufficiale del
25 luglio 1962 stabilisce che possono essere
oggetto di proroga soltanto le operazioni di
credito agrario effettuate nell'esercizio del
corrente anno, e da ciò consegue che non
soltanto gli agricoltori lucani non sono stati
in grado di pagare, per mancanza di rac-
colto, le rate scadute nel mese di agosto, m a
si vedono addirittura privati dal beneficio
del termine, e intimati a pagare, per giunta ,
notevoli spese legali ;

e) la situazione che si è così determi-
nata è, per moltissime e strematissime azien-
de, drammatica e priva di sbocco;

f) pertanto sarebbe urgente impartire ,
con circolare ministeriale, istruzioni atte a
far considerare oggetto di proroga anche i
debiti cambiari già precedentemente rinno-
vati .

	

(25938)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se e quante borse di studio, tra quell e
stanziate per l'attuale anno scolastico, non
siano state distribuite per insufficiente pub-
blicità data al bando di concorso, o per altr i
motivi . L'interrogante chiede, altresì, di co-
noscere il numero e l'importo complessivo
delle borse di studio stanziate per gli stu-
denti lucani, ed eventualmente non attri-
buite .

	

(25939)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se e quando sarà accolta la proposta
avanzata dalla amministrazione comunale di

Pisticci (Matera) per la assegnazione di un
istituto magistrale a quella popolosa cit-
tadina .

	

(25940)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
quale sia la percentuale dei libri di testo gra-
tuiti che, alla data dell'8 ottobre, non siano
ancora stati consegnati agli aventi diritto ,
con gravissime ripercussioni didattiche .

	

(25941)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se non ritenga
opportuno, in accoglimento di reiterate istan-
ze formulate, oltreché da privati cittadini ,
da organismi economici qualificati quali l e
camere di commercio, di istituire un colle-
gamento che consenta ai viaggiatori che ar-
rivano alle 21,55 a Bologna colla « Frecci a
del Vesuvio » di raggiungere i capoluoghi
emiliani senza dover attendere fino alle 0,20
la coincidenza con l'accelerato n . 2372 .

	

(25942)

	

« BARTOLE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere se e quan-
do il treno rapido R 454, che parte da Po-
tenza alla volta di Napoli alle ore 19,43, sarà
abilitato alla ammissione di viaggiatori nell o
scalo di Baragiano (Potenza), ove attualment e
effettua regolare sosta per esigenze di servizio .
In proposito, l'interrogante fa presente che :

a) è incomprensibile che di tale fermata
non debbano fruire i viaggiatori ;

b) la auspicata, urgente abilitazione alla
ammissione di viaggiatori anche nello scalo
di Baragiano favorirà notevolmente non solo
il comune di Baragiano, ma altresì quelli di
Ruoti, Avigliano, Muro Lucano, Castelgran-
de, Bella, San Fele .

	

(25943)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere se e quan-
do saranno accolte le istanze degli esercend i
le autolinee private, emerse dal recente con-
gresso di Salerno . In particolare l'interro-
gante fa presente che :

a) viene, giustamente, lamentato che l e
ferrovie dello Stato esercitino una sleale con-
correnza, rendendo difficoltosa la espansion e
e la stessa sopravvivenza di molte aziende d i
trasporto private (basti pensare alla impo-
sizione nei confronti dei privati di tariffe no n
concorrenziali, e alle illegittime limitazioni
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imposte alle autolinee per l'accesso alle auto -
strade) ;

b) gli oneri fiscali e sociali hanno con-
tribuito a premere sulle aziende, con sempre
più preoccupanti ripercussioni industriali e
sociali ;

e) a provare la crisi in cui sono state
spinte le autolinee, si consideri che, nono -
stante l'incremento dei traffici, mentre ne l
1956 furono immessi in esercizio ben 1880
autobus nuovi, i concessionari non hann o
potuto acquistare nel 1961 che 963 autobus
nuovi .

	

(25944)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se, dopo la recente esaltazione
del partito socialista italiano fatta dal pro-
gramma nazionale della R .A.I .-TV., non si a
ritenuto doveroso illustrare ai teleutenti l a
storia del partito liberale italiano, che tanto
ha contribuito al risorgimento nazionale e al
riscatto sociale del popolo italiano . L ' interro-
gante chiede, inoltre, di conoscere quando ,
a che ora, e su quale programma, tale profil o
storico del partito liberale italiano sarà messo
in onda .

	

(25945)

	

« SPADAllI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se, date le alte responsabilità
formative e informative incombenti sul mo-
nopolio televisivo di Stato, non sia ritenut o
doveroso pretendere una maggior precision e
cronistica e linguistica dai compilatori del
telegiornale . Basti citare, a questo proposito ,
che nel telegiornale della notte del 1° ottobr e
si è parlato a lungo dell'onorevole Tremel-
ioni come del « ministro delle finanze », e d
è stato, inoltre, introdotto lo strabiliante com-
parativo « più acerrimo » .

	

(25946)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro della sanità, per conoscere se siano fon -
date le antisociali e disumane limitazioni
assistenziali lamentate nel trafiletto « la me -
dia dell'I .N.A.M. » pubblicato a pagina 6 de l
n. 10 della rivista Quattrosoldi.

	

(25947)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistro della sanità e del lavoro e previdenz a
sociale, per conoscere se siano al corrente che
alcune mutue si rifiutano di accettare le rett e
ufficiali in vigore per gli ospedali, ponendo

questi ultimi in gravi difficoltà di caratter e
organizzativo e finanziario .

« In particolare, l'interrogante si riferisc e
a'la situazione venutasi a creare fra l'ammi-
nistrazione degli ospedali ed opere pie riunit e
di Sanremo e l'I .N.A .M. di Imperia, la quale ,
seguita da altre mutue, mantiene ferme offert e
di rette notevolmente inferiori alla misura
legale .

« Ne deriva che gli ospedali interessati ve -
dono paurosamente ingigantirsi la propria po-
sizione debitoria nei confronti di banche e
fornitori, mentre le categorie assistite, e spe-
cialmente quelle meno abbienti, sono costrett e
a faticare peregrinazioni per ottenere presta-
zioni che hanno sempre avuto e potrebbero
avere localmente .

« L'interrogante chiede, pertanto, ai mi-
nistri competenti se non ritengano necessario
intervenire affinché il grave inconvenient e
sopra segnalato venga sollecitamente rimosso ,
in modo da riportare la normalità in un set-
tore così importante per il mantenimento dell a
salute pubblica .

	

(25948)

	

« DURAND DE LA PENNE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per conoscere se non cred a
istituire in Cesima, frazione di Sesto Cam-
pano (Campobasso), un armadio farmaceutico .

	

(25949)

	

« COLITTO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro degli affari esteri, per conoscere se
corrisponde a verità la notizia diffusa d a
agenzie internazionali di stampa secondo l a
quale il Governo degli Stati Uniti sarebbe in-
tervenuto presso il Governo italiano per l a
revisione degli accordi fra il nostro paese e

l'U.R.S.S . relativi alla costruzione di petro-
liere nei nostri cantieri .

« Tale notizia assume particolare gravit à
dopo quelle, di fatto confermate dal nostr o
Governe con le dichiarazioni del sottosegre ;
tarlo alla marina mercantile, onorevole Domi-
nedò, di pressioni dirette ad impedire l 'uso
di navi italiane nei traffici commerciali co n
la Repubblica socialista di Cuba .
(25950) « ADAMOLI, PAJETTA GIULIANO, VI-

DALI, FRANCO RAFFAELE, DIAZ

IAAURA » .

« li sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere la situazione
del consiglio comunale di Sesto Campano

(Campobasso) .
« 11 prescritto numero di consiglieri ha ap-

provato la revoca del sindaco ma la situa-
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zione sembra immutata . Il certo è che l'am-
ministrazione comunale, in tale situazione ,
non funziona affatto .

	

(25951)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere le sue deter-
minazioni in merito alle varie deliberazion i
del comitato amministrativo dell'E .C .A. di Ro-
tello (Campobasso), ora annullate ora appro-
vate dalla prefettura, ed ai ricorsi presentat i
ad esso ministro in caso di annullamento, e
se non creda di intervenire, perché al pre-
detto ente sia consentito di svolgere tranquil-
lamente la suà attività .

	

(25952)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se non cred a
di intervenire a favore del minore Minotti
Fernando di Pasquale, da Santa Croce di Ma-
gliano (Campobasso), il quale, affetto da defi-
cienza di linguaggio conseguente a sordità ,
non curabile dal punto di vista medico, ha
bisogno di ricovero in istituto, che provveda
al trattamento educativo . La pratica, rimess a
dal Ministero all ' Opera nazionale per la pro-
tezione della maternità e dell'infanzia, è stat a
da questa trasmessa all'amministrazione pro-
vinciale di Campobasso .

	

(25953)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se non cred a
di disporre il sollecito pagamento del contri-
buto promesso per la festa della montagna ,
svoltasi di recente nel comune di Riccia (Cam-
pobasso) in considerazione anche del fatto che
l 'amministrazione provinciale ha anticipato
5 milioni, per cui paga al banco di Napoli ,
che ha dato in prestito la somma, gli inte-
ressi che potrebbero essere risparmiati .

	

(25954)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare i mi-
nistri dell'interno, dei lavori pubblici e del -
l'agricoltura e foreste, per conoscere quando
sarà consegnata all'amministrazione provin-
ciale di Campobasso, perché possa provve-
dere alla sua depolverizzazione, la strad a
pedemontana, che unisce la contrada Cava d i
Sesto Campano (Campobasso) al comune d i
Venafro (Campobasso), giusta deliberazion e
del Comune di Sesto Campano n . 45 del 2 0
dicembre 1961 .

	

(25955)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non intenda dare le opportune disposizion i
perché il tronco stradale, già provinciale ,
n . 389 e trasferito alla gestione dell'A .N.A.S . ,
venga sistemato in maniera da evitare il di-
sagio e i pericoli cui vanno incontro i veicoli ,
di qualsiasi tipo, che sono costretti a tran-
sitare su di esso .

« Per sapere, altresì, se .è a conoscenza
che detto tronco (che congiunge i comuni d i
Bisaccia, Sant'Andrea di Conza e Calitri co n
la via Appia) trovasi in condizioni di quasi
assoluta intransitabilità per le numerose bu-
che esistenti, per il pessimo fondo stradale ,
per la strettezza dei ponti che rendono quanto
mai difficile, ad ogni veicolo, un comodo e
sicuro transito .

	

(25956)

	

« AMATUCCI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l o
stato della pratica, riguardante la costruzion e
in Carovilli (Campobasso) di un edificio, di -
viso in quartieri di abitazione, che avrebbe
dovuto essere effettuata dalla gestione I .N .A. -
Casa .

	

(25957)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non creda di intervenire, perché la frazione
Cesima del comune di Sesto Campano (Cam-
pobasso) sia collegata con una strada al cen-
tro. In Cesima abitano 250 persone .

	

(25958)

	

« COLITTO » .

« II sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qual i
provvedimenti intenda prendere per aiutare
gli abitanti della frazione Ricinuso del co-
mune di Forlì del Sannio (Campobasso), che
sono stati costretti ad abbandonare le loro
abitazioni a seguito di movimento franoso ,
che le ha dissestate . 1Il disagio di detti abi-
tanti è enorme, molti essendo proprietari di
animali, che non sanno come custodire .

	

(25959)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l e
sue determinazioni in merito alla domanda
della signora Giancola Rosolinda, vedova Ta-
glienti da Ricinuso, frazione di Forlì del San-
nio (Campobasso), che, costretta ad abban-
donare con la sua numerosa famiglia la
propria casa di abitazione, dissestata da un
movimento franoso, ha chiesto di occupare
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la casa cantoniera dell'A .N .A.S ., esistente in
detta frazione, che non è abitata . La Gian -
cola fa appello al senso di umanità del mi-
nistro .

(25960)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e della pubblica
istruzione, per conoscere lo stato della pra-
tica riguardante la costruzione in Ferrazzano
(Campobasso) dell'edificio scolastico .

(25961)

	

« COLITTO » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e del lavoro e previ-
denza sociale, per conoscere se non credano
di intervenire, perché l'istituto autonomo dell e
case popolari di Campobasso acceleri le pro-
cedure di sfratto iniziate contro assegnatar i
trasferiti altrove, di abitazioni in Capracott a
(Campobasso), in modo che possano le stess e
essere assegnate ad altri contadini, che n e
hanno assoluto bisogno .

(25962)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere lo stato della pratica
riguardante la costruzione in Sesto Campano
(Campobasso) della fognatura e della ret e
idrici, interna .
(25963)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere lo stato della pratica
relativa alla costruzione in Cesima, frazion e
di Sesto Campano (Campobasso), dell'elettro -
dotto .

(25964)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere in quale modo inten-
dono procedere all'approvvigionamento idrico
delle 250 persone che, in uno stato veramente
selvaggio, vivono in Cesima, frazione di Sest o

Campano (Campobasso) . È incredibile che
ancora oggi dette persone, separate dal genere
umano per mancanza di una qualsiasi strada ,
vivano anche senza luce elettrica, acqua, ar-
madio farmaceutico o telefono .

(259651

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere lo stato della costru-
zione della importante strada, destinata a col -
legare al centro le frazioni Lagone e Mastro-
giovanni del comune di Filignano (Campo-
basso) .

	

(25966)

	

« COLITTO » .

« I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere lo stato della pratica
riguardante la costruzione dell'elettrodotto ru-
rale, lungo metri 3 .500, nelle frazioni di La-
gone e Mastrogiovanni del comune di Fili-
gnano (Campobasso). L'elettrodotto è stato co-
struito ; ma gli abitanti di dette frazioni no n
ancora riescono inspiegabilmente a godere de i
vantaggi della luce elettrica .

	

(25967)

	

« COLITTO » .

« I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere lo stato della pratica
riguardante la costruzione dell'acquedotto, de-
stinato a consentire l'alimentazione idrica alle
popolazioni di Lagone e Mastrogiovanni, fra-
zioni di Filignano (Campobasso) .

	

(25968)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere lo stato della pratica
riguardante la costruzione della strada di al-
lacciamento di Roccapipirozzi alta e Rocca-
pipirozzi bassa, proseguendosi l'attuale strada ,
che da Venafro, attraverso Vallecupa, porta a

Roccapipirozzi alta .

	

(25969)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se non creda di intervenire
perché sia istituito un posto telefonico in Ce-
sima, frazione di Sesto Campano (Campo-
basso), che vive lontano dal mondo senza
strada, senza acqua e senza luce elettrica .

	

(25970)

	

« Colmo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per co-
noscere se sia al corrente che alcune camere
di commercio non si avvalgono della facoltà .
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prevista dall'articolo 4 della legge 15 febbrai o
1958, n . 46, di trattenere in servizio i dipen-
denti che non abbiano compiuto 40 anni di
servizio effettivo e non superato i 70 anni d i
età, mentre altre camere di commercio eser-
citerebbero tale facoltà .

« Ne deriverebbe che fra i dipendenti dell e
varie camere di commercio verrebbero a
crearsi assurde sperequazioni, in contrasto
con l'ordinamento democratico e con il prin-
cipio sancito dall 'articolo 3 della Costitu-
zione, secondo cui tutti i cittadini sono ugual i
davanti alla legge .

Ove le accennate sperequazioni siano ef-
fettivamente esistenti, l'interrogante chiede
se non ritenga doveroso — pur nel rispetto
della autonomia spettante alle camere di com-
mercio — impartire disposizioni affinché si a
assicurata uniformità di trattamento agli im-
piegati dei predetti enti in identiche condi-
zioni .

	

(25971)

	

« DURAND DE LA PENNE » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro per la riforma della pubblica ammini-
strazione, per sapere se non ritenga che s i
istituisca un ruolo unico del personale di car-
riera ausiliaria dipendente dal Ministero del -
la pubblica istruzione, in modo che sian o
unificati i coefficienti delle retribuzioni e í
sistemi delle assunzioni .

	

(25972)

	

« Russo SALVATORE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere
quali provvedimenti il Ministero intenda d i
poter adottare a favore deì dattilografi ed
amanuensi giudiziari, in servizio presso gl i
uffici giudiziari e assunti a norma dell'arti-
colo 99 del decreto-legge 8 maggio 1924 ,
n . 745 .

	

(25973)

	

« DE CAPUA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, relativament e
agli anni scolastici 1960-61, 1961-62, 1962-63 :

P) il numero di scuole medie, avvia-
mento, licei classici, licei scientifici, istitut i
tecnici (commerciali, industriali, agrari, nau-
tici) e istituti magistrali istituiti complessiva -
mente e in ogni singola provincia della Si-
cilia ;

2°) la popolazione scolastica, nel trienni o
indicato, per ogni tipo di scuola e secondo i l
sesso ;

3°) il numero degli insegnanti di ruolo e
fuori ruolo .
(25974) « GRASSO NIcoLOSI ANNA, Russo SAL-

VATORE, SPECIALE, FERRETTI » .

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere :

1°) quali uffici dipendenti dal suo Mini-
stero siano distaccati dalla sede centrale ;

2°) quale prezzo si paghi ogni anno pe r
t'affitto degli edifici occupati ;

3°) se non ritenga di concentrare in
un'unica sede idonea tutti gli uffici oggi sparsi
nella capitale .

	

(25975)

	

« Russo SALVATORE » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistre della pubblica istruzione, per conoscere
se non intenda disporre una organica azione
per disciplinare e sviluppare tutta la materi a
che riguarda le biblioteche pubbliche sia go-
vernative che comunali .

« L'interrogante si permette far rilevare
che la biblioteca è il più utile ed efficace stru-
mento di elevazione culturale e sociale del
popolo, specie oggi che la cultura è aperta a
tutte le categorie sociali e gli uomini son o
parte attiva del progresso .

	

(25976)

	

« SINESIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri dell 'agricoltura e foreste e del turi-
smo e spettacolo, per sapere se sono a cono-
scenza che, avendo la sentenza della Cort e
costituzionale modificato gli articoli 8 e 9 1
del testo unico 5 giugno 1939, n . 1016, fa-
cendo cessare l'afflusso dei contributi deri-
vanti dalle iscrizioni delle federazioni dell a
caccia da parte dei cacciatori italiani, le se-
zioni provinciali della caccia si sono trovat o
in gravi difficiltà finanziarie. Questo stato di
cose ha provocato in alcune sezioni provin-
ciali, come quella di Roma, il licenziamento
di un elevatissimo numero di dipendenti (am-
ministrativi e guardiacaccia), a volte con ol-
tre 20 anni di servizio .

« Gli interroganti chiedono ancora di co-
noscere se in conseguenza di tale grave situa-
zione, che ha prodotto vivissimo disagio tr a
le famiglie del personale licenziato, non si a
opportuno mettere in atto dei provvedimenti
che consentano l'assorbimento del personal e
presso altre federazioni affiliate al C .O .N.I .

(25977) « SCALIA, ARMATO, COLLEONI, BIAGGI
NULLO, SINESIO » .

« 11 sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e del com-
mercio con l'estero, per conoscere se rispond a
a verità la notizia pubblicata dal quotidian o
24 Ore del 9 ottobre 1962, in merito alla im-
portazione dalla Polonia di un ingente quan-
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titativo di patate e di cipolle (rispettivamen-
te : 250.000 e 10.000 quintali) .

« In particolare, l'interrogante chiede di
conoscere quali esigenze abbiano suggerit o
l'opportunità di tale importazione, anziché
incrementare (se ritenuto necessario per i l
consumo) l 'orticultura nazionale .

	

(25978)

	

«SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e del com-
mercio con l'estero, per conoscere se, e come ,
saranno accolte le istanze votate a conclu-
sione del convegno internazionale per la com-
mercializzazione e per l'impiego industrial e
della frutta, che teste ha avuto luogo a Fer-
rara .

« In particolare, l'interrogante chiede d i
conoscere :

a) se sarà tenuto nel debito conto l'ina-
sprimento concorrenziale sui mercati ester i
per effetto del previsto, generale aumento
della produzione anche negli altri paes i
esportatori ;

b) se sarà promossa la revisione dell a
legge 703 del 1° agosto 1959 per un aument o
del contributo dello Stato in conto interess i
e per la sovvenzione di opere (magazzini ,
stabilimenti, ecc .) atte ad incrementare, di -
rettamente o indirettamente, il commerci o
ortofrutticolo;

c) se sarà favorito l'allargamento dell a
distribuzione della nostra produzione di pere
e di mele, oggi accentrata in un numero rela-
tivamente esiguo di mercati .

	

(25979)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se ritiene possibile ed oppor-
tuno installare una telescrivente nell'uffici o
postale di Acquaviva (Bari), come previst o
da tempo nel piano regolatore telegrafico na-
zionale .

	

(25980)

	

« DE CAPUA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se non intenda disporre per l a
revisione delle pensioni nei confronti dei la-
voratori che, per effetto della legge n . 119, fu-
rono promossi a capo ufficio con anzianità
31 dicembre 1957 e con stipendio iniziale del
grado IX-C .

« Detti lavoratori, a seguito dell'entrat a
in vigore della legge n . 1406 (articolo 51 )
– che stabilisce ai soli fini giuridici la retro-
datazione dell'anzianità dei capi ufficio al

16 novembre 1951 – hanno maturato al 31 di-
cembre 1957 l 'anzianità di anni sei, mesi uno
e giorni quindici .

« L'interrogante si permette far rilevare ch e
questo dovrebbe comportare la maturazion e
del diritto dei predetti lavoratori pensionati ,
agli arretrati dal 1957 al 10 dicembre 1960 .

	

(25981)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'indus+ria e commercio e dell'in-
terno, per sapere se sono a conoscenza del -
l'orientamento discriminatorio tenuto da al-
cuni rappresentanti del Governo nella nomin a
di commissari rappresentanti le categorie sin-
dacali degli esercenti attività commerciali ,
come è avvenuto recentemente nella provinci a
di Firenze, ove, dovendo il prefetto nominare
i rappresentanti sindacali nella commissione
per la disciplina delle licenze per la vendita
ambulante, conforme all'articolo 2 della legg e
5 febbraio 1934, n . 327, dimenticando resi-
stenza dell'associazione dei piccoli commer-
cianti ed esercenti, pur avendo la stessa ot-
tenuto oltre il 35 per cento dei voti, designava
i due rappresentanti dei commercianti fissi al -
l'unione commercianti .

« L'interrogante chiede, altresì, ai sud-
detti ministri, di conoscere se non ritengono
doveroso per un equo rispetto di una prass i
democratica e rappresentativa di provvedere,
affinché tali orientamenti discriminatori sia-
no mutati .

	

(25982)

	

« MAllONI ».

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e del -
l'agricoltura e foreste, per ct noscere i prov-
vedimenti che intendono adottare nei con-
fronti della Federazione italiana dei consorzi
agrari e del Comitato sindacale nazionale a
seguito della persistente non applicazione de-
gli accordi collettivi per la disciplina del rap-
porto di agenzia e rappresentanza commer-
ciale in favore degli agenti e rappresentanti
che operano, per conto della Federconsorzi ,
nei vari centri d'Italia .

« Gli interroganti chiedono ancora di cono-
scere se, in conseguenza della situazione ve-
nutasi a creare con il mancato rispetto degl i
accordi collettivi succitati, il ministro del la-
voro e della previdenza sociale non riteng a
opportuno mettere in atto dei provvediment i
che consentano l'applicazione della discipli-
na contrattuale nei confronti di una catego-
ria di lavoratori che viene a trovarsi sprovvi-
sta di ogni forma di tutela economico-norma-
tiva e per rendere possibile la loro iscrizione
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all'Ente nazionale assistenza agenti e rappre-
sentanti di commercio (EN.AS.A .R.CO) .

Gli interroganti richiamano l 'attenzione
dei ministri sul fatto che il rapporto di la-
voro degli agenti dei consorzi agrari provin-
ciali era già stato assimilato al rapporto d i
agenzia e rappresentanza commerciale per
un preciso pronunciamento del ministro del -
l'agricoltura e delle foreste, che, nel rispon-
dere ad una interrogazione presentata alla
Camera, affermò chiaramente che il perso-
nale delle agenzie è legato ai consorzi agrar i
mediante un rapporto di agenzia con rappre-
sentanza e quindi di carattere commerciale ,
regolato dalle disposizioni dell ' articolo 1742
e seguenti del Codice civile . Ciò avveniva
prima che la disciplina del rapporto di agen-
zia e rappresentanza commerciale fosse con -
tenuta nelle norme delegate ai termini del -
la legge sull'efficacia erga omnes dei contratti
collettivi di lavoro .

	

(25983)

	

« SCALIA, ARMATO, SINESIO, ZANI -
BELLI, PAVAN » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per co-
noscere quali provvedimenti intende adottar e
in favore del teatro Massimo di Palermo, ch e
versa in una gravissima situazione finanziaria .

« L'interrogante richiama l'attenzione de l
ministro sulla necessità urgente di provvedere
all'erogazione di un congruo contributo a l
predetto teatro Massimo, in modo da consen-
tire l ' immediata corresponsione degli arretrat i
da tempo spettanti ai lavoratori e, soprattutto ,
tale da assicurare al teatro per la stagione ar-
tistica in corso, almeno, il corrispettivo de l
costo delle masse.

	

(25984)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere se rispon-
dano a verità le notizie riportate dalla stam-
pa nazionale in merito all'avvistamento nell e
acque del Mediterraneo di un sottomarino -
spia .

« In particolare l'interrogante chiede di
conoscere :

a) i risultati della eventuale inchiesta
sull'episodio, condotta dal Governo italian o
d'intesa con gli altri governi della N .A.T .O .
interessati alla sicurezza del Mediterraneo ;

b) se sia stata accertata la nazionalità
del sottomarino ;

c) se non sia ritenuto opportuno dar e
pubblicità, di fronte al tribunale dell'opi-
nione pubblica, dei risultati di tale inchiesta .

	

(25985)

	

« SPADAllI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere se non intenda disporre per il corrente
anno scolastico lo sdoppiamento, almeno, d i
500 classi elementari e l'istituzione di 10 di-
rezioni didattiche in Sicilia .

« Tale provvedimento si rende indispen-
sabile per i seguenti motivi :

10) il sovraffollamento delle classi ele-
mentari in Sicilia (il rapporto – secondo i
dati dell'Annuario statistico dell'istruzione
italiana, pubblicato nel 1960 – alunni inse-
gnante è in Sicilia di 27,8, mentre nell ' Italia
settentrionale e centrale è di 22,3, e la media
nazionale è di 24,6) è tale da comprometter e
seriamente il pieno rendimento degli alunni ;

2°) la disoccupazione colpisce migliaia e
migliaia di maestri più che qualificati per
entrare nella scuola . (Nella sola provincia d i
Palermo dei 3500 insegnanti compresi nell a
graduatoria provinciale per gli incarichi e
supplenze nell 'anno scolastico 1962-63 solo
76 hanno ricevuto l'incarico e sono rimasti
senza posto insegnanti forniti di due o tre
idoneità e con oltre 10 anni di servizio qua-
lificato ottimo) .

(25986) « GRASSO NICOLOSI ANNA, RUSSO SAL-
VATORE, SPECIALE, FERRETTI » .

Interpellanza .

«I sottoscritti chiedono d'interpellare i
ministri delle partecipazioni statali, dell ' indu-
stria e commercio e del bilancio, per saper e
se siano informati della grave situazione eco-
nomica e sociale dell'ennese, che costituisc e
una zona fra le più depresse d'Italia .

« Gli interpellanti fanno rilevare che l a
economia agricola, che è quasi esclusiva nel
settore in gran parte montuoso, negli ultimi
anni ha avuto una diminuzione di reddit o
sia a causa dell'arretratezza delle strutture
sia a causa delle sfavorevoli vicende atmosfe-
riche. Ciò ha provocato un flusso migratori o
tale da determinare una diminuzione asso-
luta della popolazione rispetto ai passati cen-
simenti .

Di fronte a tale pesante situazione gli in-
terpellanti rilevano la presenza di ricchissim i
giacimenti di metano, sali potassici, zolfo, u n
vasto rimboschimento con piante industrial i
nella zona di Piazza Armerina .

« Gli interpellanti chiedono di sapere se, ne i
limiti della programmazione che è allo studi o
e nella carenza di private iniziative, sia pre-
visto un intervento dell'industria di Stato per
alleggerire il grave squilibrio esistente tra
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il sottosviluppo dell'ennese e l'accentuato
sviluppo di altri settori nazionali e della
stessa Sicilia, un'intervento a breve scadenza
che attenui il profondo contrasto tra la pre-
senza di immense ricchezze naturali e l'esi-
stenza di un bassissimo livello di vita dell e
popolazioni .
(1184) « Russo SALVATORE, DE PASQUALE, D I

BENEDETTO » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora
lette saranno iscritte all'ordine del giorno
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si chied e
la risposta scritta .

Così pure l'interpellanza sarà iscritt a
all'ordine del giorno, qualora i ministri inte-
ressati non vi si oppongano nel termine re-
golamentare.

La seduta termina alle 20,40.

Ordine del giorno per le sedute di domani .

Alle ore 11 e 16,30 :

1. — Svolgimento della proposta di legge :

FEBRAROTTI ed altri : Concessione di un
contributo al Consiglio nazionale delle ricer-
che per il funzionamento del Centro nazio-
nale per lo studio e le ricerche di oncologia
(3809) .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'industria e del commercio per l'eser-
cizio finanziario dal 10 luglio 1962 al 30 giu-
gno 1963 (3598 e 3598-bis) — Relatore : Dal
Falco .

3. — Votazione a scrutinio segreto dei di-
segni di legge:

Delega al Governo per i] riordinament o
del Ministero della difesa e degli stati mag-
giori, per la revisione delle leggi sul reclu-
tamento e della circoscrizione dei tribunal i
militari territoriali (Approvato dal Senato)
3224) ;

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della difesa per l'esercizio finanziari o
dal 1° luglio 1962 al 30 giugno 1963 (Appro-
vato dal Senato) (3835) ;

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del commercio con l'estero per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1962 al 30 giu-
gno 1963 (3599) .

4. — Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale
per l 'esercizio finanziario dal P luglio 196 2
al 30 giugno 1963 (Approvato dal Senato )
(3885) — Relatore: Nuoci .

5. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Sviluppo di campi di ricreazione per l a
gioventù e di impianti sportivi (2721) ;

e delle proposte di legge :

BARBIERI ed altri : Disciplina della co-
struzione dei campi sportivi (301) ;

CALAMO ed altri : Contributi statali pe r
la costruzione di impianti sportivi da part e
dei medi e piccoli comuni (2410) ;

SPADAZ7I : Provvedimenti a favore dell a
gioventù e delle attività sportive e ricreative
(Urgenza) (2422) ;

— Relatore : Rampa .

6. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per la disciplina dei contribut i
e delle prestazioni concernenti l'Ente nazio-
nale di previdenza e di assistenza per gl i
impiegati dell'agricoltura (E .N.P.A.I .A.) (Ap-
provato dal Senato) (2909) — Relatore : Bian-
chi Fortunato ;

Istituzione del Commissariato per l'avia-
zione civile (Approvato dal Senato) (2687) —
Relatore: Piccoli .

7. — Discussione del disegno di legge :

Ricostituzione del comune di Vigatto, in
provincia di Parma (2565) ;

e della proposta di legge :

AIMI e Buzzi : Ricostituzione del co-
mune di Vigatto in provincia di Parma (1647) ;

— Relatori : Russo Spena, per la mag-
gioranza; Nanni e Schiavetti, di minoranza .

8. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Disposizioni per l'aumento degli orga-
nici della Magistratura (Modificato dal Se-
nato) (2025-B) — Relatori : Dante, per la mag-
gioranza, Kuntze, di minoranza.
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9. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa .

10. — Discussione dei disegni di legge :

Sistemazione di spese impegnate ante-
riormente all'esercizio finanziario 1957-58 i n
eccedenza ai limiti dei relativi stanziament i
di bilancio (Approvato dalla IX Commissione
permanente del Senato) (2971') — Relatore:
Vicentini ;

Assunzione a carico dello Stato di oneri
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazional e
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché della gestione di due milioni
di quintali di risone accantonati per conto
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore: Vicentini ;

Sistemazione di debiti dello Stato (2066 )
— Relatore: Belotti ;

Assetto della gestione dei cereali e de-
rivati importati dall'estero per conto dello
Stato (2749) — Relatore : Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la con -
cessione di sussidi statali per l'esecuzione d i
opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo ;

Modifiche all'ordinamento del Consigli o
di giustizia amministrativa per la Regione
siciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

11. — Discussione delle proposte di legge :

REPOSSI ed altri : Modificazioni alle nor-
me relative all'assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro nell'industria (879) ;

VENEGONI ed altri : Miglioramento dell e
prestazioni economiche dell'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali (872) ;

Relatori: Nucci, per la maggioranza ;
Venegoni e Bettoli, di minoranza ;

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

PERDONA : Modifica dell'articolo 3 dell a
legge 29 luglio 1957, n . 635 e successive modi-
ficazioni, relativa alla esecuzione di oper e
straordinarie di pubblico interesse nell'Itali a
settentrionale e centrale (Urgenza) (3162) - -
Relatore : Lombardi Giovanni ;

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge

15 febbraio 1949, n . 33, per agevolazioni tri-
butarie a favore di cooperative agricole ed
edilizie (Approvata dalla V Commissione
permanente del Senato) (1926) — Relatore :
Patrini ;

rl' ROMBETTA e ALPINO : Valore della merce
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legge

31 luglio 1954, n . 570 (979) — Relatore: Vi -
centini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )
— Relatore: Buttè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) -- Re-
latore : Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composizione
ed elezione dei Consigli comunali e dell'arti-
colo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122, per
la elezione dei Consigli provinciali, concer-
nenti la durata in carica dei Consigli stessi
(52) --- Relatore : Bisantis .

12. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marzo

1951, n . 122, recante norme per la elezion e
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


